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Polemiea sullo Spiritismo 





Con piacere constato che l'amico 
Ristori, ha perfettamente compreso la 
necessità. di abbandonare quel tono 
sprezz nie e aggressivo che avea as- 
sunto nel suo articolo-programma 
e di dare alla discussione un carat- 
tere «levato e veramente degno del- 
l'argomento importantissimo. Ne fa 
fede il suo lunghissimo articolo ap- 
parso sul N. 167 della Battaglia, sul 
quale, salvo qualche lieve puntura, 
nieute si trova che possa offendere 
il più suscettibile dei polemisti. 

‘amico Ristori, non è affatto riu- 
scito, nonostante ch'egli ostenti di 
erodere il contrario, a dimostrare 
che, lo spiritismo è in opposizione 
irreducibile colle scixnze». Egli ha 
pututo soltanto prova.e che le scien- 
Z SONO MUTE su quanto riguarda lo 
svirito, la sua essenza, la sua im- 
mortalità. Nè di questa prova, che 
il Ristori ci dî, noi abbirognavamo, 
perchè non v'é spiritista serio e dotto 
che abbia osato o osì affermare tro- 
\arsi nelle scienze, AL LORO STATO 
ATTUALE, la prova dire!ta dell’immor- 
tilità dello spirito. Noi sosteniamo 
soltanto che i risultati positivi delle 
scienze non contraddicono alla teo- 
ì è spiritista e che perciò, allo stato 
presente delle conoscenze umane, si 
può essere spiritisti o materialisti 
senza urtare contro le leggi scienti- 
fiche vienamente confermate. 

Il materialismo e lo spiritismo 
sono due concezioni filosofiche, in 
antagonismo irreducibile tra di loro, 
ma alle quali é lecito aderire senza 
venir meno alla logica e senza me- 
ritarsi il titolo d’ignorante. 

Ché spiritualisti e materialisti fac- 
ciano il possibile per trarre dai fatti 
e dai risultati scientifici argomenti 
in favore delle rispettive teorie, € 
perfettamente naturale, anzi com- 
mendevole, ma non può tollerarsi la 
presunzione di chi vuole ad ogni 
tosto aver ragione e non si perita 
percié di torcere i fatti a proprio 
profitto: 

Ed in questa colpa gravissima ca- 
de il Ristori cui sola scusa è di aver 
compagni nel « quasi delitto » i mag- 

lorenti della scuola materialista. 

gli, l’amico Ristori, passa in ras- 
Segna le diverse scienze ed afferma 
‘on leggerezza imperdonabile, che 
‘ l'astronomia, la geologia, la cosmo- 
fonia, la fisica, la chimica, non solo 


posso supporre nell’amico del quale 
conosco la coltura e l’assiduità allo 
studio. 





* 


* * 

Visto dunque che l’amico Ristori 
non ha portato in campo nessun 
fatto positivo nè alcuna legge scienti- 
fica incontroversa che dimostrino la 
opposizione irreducibile — come di- 
ce lui — tra lo spiritismo e la scienza 
io mi ritengo pienamente autoriz- 
zato ad affermare che il Ristori è 
nell’impotenza — cosa che già sa- 
pevo — di dare la dimostrazione 
che spavaldamente promise. 

Resta dunque inteso ehe, nono- 
stante | opinione in contrario del 
Ristori, si può essere al tempo stes- 
so convintissimi spiritisti e rispet- 
tosi ammiratori e magari cultori ap- 
ipassionati e valenti della scienza. 


ent È iLa quale coi suoi continui e mera- 
fisiologia dimostrano una perfetta ||; Ii ra Men? : ; 
x na . ‘+ Vigliosi progressi, ci fa sperare an- 
correlazione tra le manifestazioni | LO 1383 ga ; 
naz = : . che la prova positiva, irrefutabile del- 
vitali e intellettuali e lo stato degli p;mmorlalità dello spirito 
organi corporali? Sappiamo benissi- | Ed ora, amico Ristori. che il ter- 
mo anche noi che lo spirito, incar- x sh: to da ogni vregiu- 
nato in un organismo, e costretto pinto l x ridi daga di ca ; { | 
. i - _:\diziale scientifica o sedicente tale, 
durante la vita organica, a servirsi 


: È ‘ora che la discussione, se vogliàmo 
di questo, non può che agire come So È 


.+\ continuarla, ha da en per for- 
lo strumento permette. Forse che i ntinuarla, ha da entrare, p 


% : 
migliore musicista di questo mondo | fi; sta campo CA) incuzigne PARE 
potrebbe trarre suoni armoniosi da lion” IR "E VURsLa inv cpr 
Ri 1a ianoforte mal costruito 0 as: linvonirerai. probabilmente, difficoltà 


| RACE È 
* ‘n oiria nin MON meno gravi di quelle che ti 
Ghia \upozia:z3a Ja ico-fisiologi@ | hanno arrestato nel campo pura- 
comparata dimostra esser | intelli=; nente scientifico 
genza dote comune a tutti gli ani-| *Doszio Doni 
mali e difterir solo per gradi, a se- IRR | 
conda dello sviluppo. delle differenti ’ Da una risposta così misera e Sancho] 
specie: Legga, il Ristori, la pode- nata, potrei dichiararmi soddisfatto e cantare | 
rosa opera del Delanne: ZL’ évolution | il miserere a quel povero mondo degli spiriti | 
animique e si persuaderà che que-| che, con Donato Donati, é andato in isfacelo 
prima ancora che gli fossero assestati gli ul- 


ne sono esistiti e ne esistono a mi- 
gliaia, moltissimi dei quali insigni, 
bastandomi, a soddisfazione del Ri- 
stori, citare il sommo Wirchow che 
negli ultimi anni di sua gloriosa 
| vita fece adesione piena alle idee 
spiritualiste. 

Che importa se la paleontologia ci 
mostra una continua successione fi- 
logenetica d’organismi derivanti da 
forme primordiali e più semplici a- 
venti tutte un’origine comune? Se 
il Ristori conoscesse la filosofia spi- 
ritista saprebbe che le teorie del 
trasformismo, della discendenza e della 
selezione naturale sono a base della 
medesima. 

Che importa se l’ autonomia e la 





logia, ecc., che io avevo male interpretate 
queste diverse scienze, e che esse non si 
pronunziano « né prò né contro » l’ ipotesi 
trascendentale dell’ immortalità dell’ anima, 
dello spiritismo, ecc. 

Se ciò Ibonati avesse fatto, molto proba- 
bilmente si sarebbe ricreduto a questo ri- 
guardo, poiché tutti gli scenziati autentici 
che egli avrebbe interrogato gli avrebbero 
risposto ad una voce: z0x Aavvi forza senza 
maleria, non havvi materia senza forza. 

« L’ idea di una forza che non fosse pro- 
prietà della materia, che vagasse liberamen- 
te al di fuora di essa (come d'anima degli 
spiritisti ) sarebbe assurdissima... Senza fo- 
sforo non havvi pensiero. MOLESCHOTT 


« Considerare la forza e la materia come 
due cose distinte, separate (così come gi 
spiritisti considerano l’anima slegata dal cor- 
po), é impossibile perché non avrebbero 
realtà alcuna... La materia non € un veicolo 
a cui si agganciano e si sganciano le forze, 
a guisa di cavalli.» Dupors-REVMOND 


« Niente ci autorizza a supporre l’esistenza 
di forze in sé stesse senza il corpo da cui 
emanino e sul quale oprino.» COTTA 


« Nessuna forza può nascere dal nulla. » 
LIEBIG 
« La forza non si concepisce senza una ba- 
se materiale. Se la forza vitale umana vuol 
manifestare la sua attività, solo può farlo 
sulla base materiale, che sono i suoi organi, 
Per conseguenza, le funzioni intellettuali sono 
speciali manifestazioni della forzavitale, deter- 
minata questa dalla costruzione specifica del- 
la sostanza cerebrale ». FREIDREICH 


«€ Uno spirito senza corpo è talmente in- 
concepibile come l'elettricità o il magneti- 
smo, senza il metallo o le materie nelle quali 
queste forze si manifestano e appariscono ai 
nostri occhi, Non é la ritlessione, ma la vo- 
lontà arbitraria; non é la scienza, ma la fe- 
de, quella che può sostenere l'idea di un’e- 
sistenza posteriore alla morte. » BUCHNER 

« Il naturalista non conosce che i corpi e 
le loro proprietà. Tutto ciò che sta fuora di 
essi é trascendentale per lui, che considera 
il trascendentalismo come lo smarrimento 
della ragione umana. » VIRCHOWE 

« Nessuna persona ragionevole può negare 
che l’anima di un individuo cessi di mani- 
festarsi dopo la morte. Solo gl’infermi e i 


la materia, che entrano e sortono a loro pia- 
cimento dai corpi? Che intendi mai tu pei 
dualismo ? Sarà necessario anche per questo 
una definizione? Speriamo di no. 

Un altro potente sgambetto allo spiritismo 
lo dà Donati quando, volendo fare dell’ana- 
tomìa, diciamo così, inorganica, si domanda: 
«Il megliore musicista di questo mondo po- 
trebbe trarre suoni armoniosi da un piano- 
forte mal costruito o guasto ?» No di certo. 
Ma cosa prova questo? Una cosa sola : che 
per ottenere dei dati suoni dal piano é in- 
dispensabile una data tensione delle corde 
che debbono produrli, (come i fenomeni del 
pensiero hanno bisogno di una data quantità 
di fosforo nel cervello per prodursi) e che, 
senza di esse, nessun musicista al mondo riu- 
scirebbe a far suonare il piano, come gli spi- 
riti del Donati non potrebbero rendersi sex- 
sibili senza quel benedetto «involucro»(!) ma- 
teriale che é il corpo. Ma Donati s’importa 
un fico dell'anatomia e s'’infischia della psi- 
co-fisiologia. Quand’io tratto di queste scien- 
ze, egli se la cava consigliandomi di leggere 
l’Evolrition anintigue del Delanne. Grazie del 
suggerimento, ma, frattanto, non potrebbe il 
Donati citarmi qualche passaggio di quel li- 
bro in appoggio della sua tesi ? Gliene sarei 
riconoscente, e molto di più se riuscisse a 
provarmi come l’antico testamento, i filosofi 
greci e romani facessero allusione all’immor- 
talità dell'anima, Essi concepirono la morte 
come la fine dell’esistenza individuale, e so- 
lo la fantasia di qualche poeta inventò un 
Tartaro ed un Eliso come soggiorno per la 
vita eterna, che non sarebbe stata altro che 
un prolungamento materiale di quella ter- 
rena, 

Per concludere col Donati, le scienze sono 
impotenti a penetrare le profondità dell’oc- 
culto psichismo. Per comprenderle, per affer- 
rare tutta la magnitudine e l’importanza del- 
lo spiritismo, per esplicare i suoi fenomeni, 
ecc., bisogna rinunziare alle scienze, al cer- 
vello, alla ragione, alla logica, a tutto: bi- 
sogna divenire imbecilli. ORESTE RISTORI. 














Un altro assassinio 
Contemporaneamente all’uecisione 
di Silimbani in Uberaba veniva fred- 


sono una conseguenza logica neces- 
saria del principio fondamentale della 
filosofia spiritista. 

Insomma, tutte le scienze, o non 
dicono nulla contro lo spiritismo, o 
gli forniscono elementi poderosi di 
appoggio. Proprio il contrario di 
quanto asserisce il Ristori. Il quale 
dimostra di avere dello spiritismo 
una conoscenza molto superficiale, 
il che pregiudica enormemente la 
discussione e mi costringerà, se que- 
ista si prolunghi, a delucidazioni 
i dottrinarie continue con sommo fa- 
stidio mio, del Ristori e dei lettori. 
Invito perciò l’amico Ristori a leg- 
gere alcune delle opere fondamen- 
tali dello spiritismo prima d’azzar- 


_——————————————T+ + _ + + 


dare affermazioni contrarie alla ve-|Stente fra lo spiritismo e le scienze; che ho 


rità e che perciò si ritoreono contro 


Figettano lo spiritismo e la pretesa |di lui. 

Immortalità dell'anima come cose] L’amico Ristori, per esempio, si 
assurde e contrarie a tutte le leggi|sbaglia di grosso quando attribui- 
della natura, ma anche — ciò chejsce agli spiritisti una concezione 
© più importante — tutte le su-!dualistica dell’ Universo. Posso ga- 
Perstizioni e le idee che si riattac-|rantire al mio avversario che la 
‘ano all'ipotesi di una forza uni-|grande maggioranza degli spiritisti 


ersale separata dalla sostanza ma- 
teriale dei corpi, quale, ad esempio, 
«ipotesi Dio. » Ebbene, noi affermia- 
Mo invece che quèste scienze non 
8 occupano, né potrebbero farlo con 
Probabilità di buon risultato, del 
Problema trascendentale della so- 
STANZA. Esse dimostrano semplice- 
Mente che la ” forza ,, si manifesta 
Sempre a mezzo della ’’materia,, 
hon gig che quella sia una ” pro- 
Dietà ,, di questa. La differenza é 
€horme e non é lecito a chicchessia 
feare una confusione artificiosa tra 
! due diversi concetti per trarne con- 
‘lusioni avvaloranti la propria tesi. 


La Biologia, sentenzia il Ristori, | 


lon conosce sopravvivenze spirituali 
all estinzione degli individui: € ve- 
"issimo, ma é altrettanto vero che 
questa scienza, occupandosi soltanto 
| organismi materiali, non può co- 
quscere quello che é immateriale o 
| materia di tal natura che sfugge 
& nostri sensi anche aiutati dai più 
mirabili strumenti. E di biologi cre- 
nti nell’'immortalità dello spirito 


colti é decisamente monista, sebbene 
il mio monismo non sia precisamen- 
te quello di Haeckel. E continua il 
Ristori, ad accumulare errori su er- 
rori quando pretende di far credere 
che l'antico testamento, il buddismo, 
il paganesimo greco-romano e i più 
grandi filosofi e i pìù sublimi poeti 


ste conclusioni della psico-fisiologia | 











| 





timi colpi di grazia; potrei, inoltre, ringra- 
ziare il mio egregio avversario di avermi for- 
nito la prova più autentica delia impossibilità | 
in cui sì trovano i partigiani dello spiritismo 
di sostenere, ai lumi della ragione e su di 
una base veramente scientifica, il mondo ipo- 
tetico dell’al di-là; la sopravvivenza dell’anima | 
al corpo, la rincarnazione degli spiriti, e tron- | 
care a questo punto il dibattito; ma il fine; 
che mi sono proposto di dimostrare anche ai; 
più ciechi, anche ai più fanatici disturbatori 
degli eterni silenzi, come lo spiritismo sia, 
non soltanto un’assurda concezione respinta 
da tutte le scienze, ma soprattutto un feno- 
meno morbido, una superstizione abbrutente, 
un inganno sfacciato, e, melle sue pratiche 
misteriose, un trucco da sciarlatani, mi ob- 
bliga a proseguire fino all’esaurimento com- | 
pleto della questione. | 

Donati, nella sua risposta, non porta in| 
campo un solo argomento in appoggio della| 
sua tesi. Si limita ad affermare ch’io non) 
sono riuscito a dimostrare l'opposizione esi- | 





| 








dimostrato soltanto come queste ultime sieno 
mute a riguardo del primo, e, giacché le af-| 
fermazioni gettate là, come suol dirsi, a ca- 
saccio, sembrano esser l’unico bagaglio scien- | 
tifico dell’eocultismo», Donati afferma pure| 
che «le scienze non si occupano, né potreb- 
bero farlo con probabilità di buon risultato, | 
del problema trascendentale (!!!) della so-| 
stanza», che «esse dimostrano semplicemente | 
che la forza si manifesta sempre a mezzo 
della materia, e non già che quella sia una 





superstiziosi vedono spiriti e apparizioni di dato a colpi di rivoltella il conna- 
spiriti. » BURMEISTER zionale Montanino in Baurd, ed an- 
« L'anima non entra nel petto, come il de- | ch'esso da un brasiliano!... ; 
monio entrava nell’energumeno delle vecchie Il motivo ? Che motivo d’ Egitto! 
leggende e prodotto dello sviluppo C'è egli bisogno di motivo per uc- 
el cervello, come l’attività muscolare è il|; » salt 030 . 
prodotto dello sviluppo dei muscoli, e la se- cidere degli italiani? Il delinquente 
crezione dello sviluppo delle glandule. » aveva bisogno di far la pelle a qual- 
Vor i!icuno, e, in mancanza di altri, ha 
« Il pensatore più profondo del secolo, può | preso a bersaglio della sua pistola 
perdere tutta la sua nea i un'ora, ;]a testa di Montanino. Che male 
se cade ammalato. Retrocede all’infanzia | 49 ’ tali Ss 
nella vecchiaja, ed é tanto sbarizzino e in- CE «E un italiano !»... lo ha det 
nocente come quando era fanciullo, Colla !t0 1 assassino medesimo all’ atto 
decadenza del corpo, s’indebolisce la ragione | dell'arresto. « E’ un italiano» dun- 
(l’anima) e sì estingue ce l’ultimo soffio di \que, lo si può mandare al diavolo 
vita, simile ad una lampada che, per man- ei Sua : 3 x 
canza d'olio, manda gli ultimi bagliori e si | senza au BTRDDA) La legge sara 
spegne. » Turrte |muta al riguardo; i magistrati fu- 


Si penserà che quelle da noi piu sopra | ©!Reranno re o assolutorio, 
citate sieno delle opinioni isolate di scen- |! € la gente applaudiré il delinquente 
ziati in aperto contrasto con tutto il resto | all uscita del carcere. 
dell'umana sapienza ? Noi ci siamo limitati; E voi, stupido di un delegato, 








vità. Ma avremmo potuto citare in appoggio 
delia nostra tesi e contro lo spiritismo, le 
opinioni non meno autorevoli di eminenti 
scenziati della forza di un Geethe, di un La- 


mark, di un Liell (Vinsigne demolitore delle | 
teorie di Linneo e di Kant), di un Darssein, | 


del grande biologo Miiller, di fisiologi pro- 
fondi quali Schleiden e Schowann, di paleon- 
tologi e natural:sti celebri quali Baer e Hus- 


a citarne una solo mezza dozzina, per bre- | perché lo avete arrestato? Ma per- 
‘ché? per consegnarlo alla giustizia? 
{Oh, oh! la giustizia! Via, sig. dele- 
‘gato, non ci fate ridere quando ab- 
biamo voglia di piangere, quando 
‘avremmo voglia di mangiarvi l’ani- 
ma a morsi, come a tanli briganti, 
a tutti quanti siete. Non ci fate ri- 


ley, di anatomisti e psicologi dell'acume di | 


dere! La vostra giustizia é quella 


ietà di ta». : pi x s È ì 
DIGNITA CI Questa dei cafri, degli otentoti, dei popoli 


un Fechner e di un Gengebaur, di monisti 
Ora a me pare che se il polemista ha il 


che hanno ricostruito la storia del mondo . ( Ì 
diritto di ricorrere a tutti gli arzigogoli e a|sulle basi dell’evoluzionismo quali Romanes barbari della Melanesia e della Nuo- 
tutti i sofismi per sostenere una tesi, sia pure |e G. Lubbock, inglesi ; Fritz Schultz e Carlo | ya Zelanda. 

la più assurda di questo mondo, non ha però | Gross, allemani; Tito Vagnoli, italiano, € : . - 

quello d’interpretare obbliquamente le argo-|continuare così per un mese a confondere | nio ino, non €i APRODIATO DES 
mentazioni dell’avversario e di profanare con | di nomi illustri e di sapienti opinioni la po-|Questo. Anzi, noi auguriamo ta me- 





tanta audacia le scienze, come Donati ha fatto. | vera mente di Donato Donati; ma non valeva | 


desima sorte del Montanino a ben 


antichi e moderni «concepiscono la; 


morte come la fine assoluta tanto 
del corpo come dello spirito ». Ho 
detto «errori» perchè mì ripugna il 
credere che Ristori abbia mentito co- 
scientemente; ma il far passare i 
profeti ebrei, Cakia Mouni, il fon- 
datore del buddismo, i greci e i ro- 
mani che nei loro scritti parlarono 
assai di frequente del Tartaro e del- 
l’Eliso (equivalenti, fino a un certo 
punto, all'Inferno e al Paradiso), 0- 
mero, Seneca e Galileo come degli 
atei o dei sognatori dell'immortalità 
dell'anima, è tale un colmo che mi 
lascia stupefatto e m’inclina a rite- 
nere che il Ristori abbia voluto giuo- 
car d’audacia o burlarsi di me e 


dei lettori. Ignoranza é ehe non 


- cioè che la forza è eternamente ineren- | 


Poichè io, passando in ressegna le princi 
pali scienze organiche ed inorganiche, avevo 
rilevato come esse sono tutte concordi sulla | 
concezione monista della sos/arza, nel soste- 


te alla materia, che quella è una proprietà | 
inseparabile di questa, che tanto l’una che 
l’altra non stanno a designare che due aspet- 
ti diversi della medesima essenza — la so- 
stanza e il suo movimento — e che, per 
conseguenza qualunque ipotesi di forze sepa- 
rate dalla sostanza materiale delle cose, — 
come l’anima dal corpo nella concezione spi- 
ritica é per esse da rigettarsi come asso- 
solutamente infondata ed assurda, perchè 
contraria a tutte le leggi della natura, il 
compito di Donati non era già quello di op- 
porre dei semplici dinzegfi a quest’attitudine 
ostile delle scienze di fronte allo spiritismo 
come a qualsiasi altra concezione dualistica 
della vita e dell’universo, ma quello di di- 
mostrare, con citazioni di scienziati autore- 
voli, con deduzioni desunte dalla fisica, dal- 
la chimica, dalla astronomia, dalla geologia, 
dalla pateologia, dalla anatomia, dalla fisio- 





al certo la pena d’imporci tutto questo lavoro, | altri italiani, a tutti cotesti pecoro- 


dappoiché il Donati medesimo, con una pre-|,,; ° RERTET : A 
zioza quanto incosciente espressione, dà l’ulti- | ni, a tutti cotesti vigliacconi, & tut 
infamoni d'’ italiani che 


mo calcio alla baracca degli spiriti birboni. | ti cotesti h 
«Le scienze—egli dice—dimzostrazo sempli- | hanno lasciato ammazzare quello 
cemente che la FORZA SI MANIFESTA SEMPRE |sventurato colla massima indiffe- 


A MEZZO DELLA MATERIA, non già che quella | È A 
sìa una proprietà di questa,» Ma caro il mio | renza, e che non hanno avuto np 


Donati: se la forza si manifesta sempre a|PUle il coraggio, la dignità, di sot- 
mezzo della materia, come le scienze dimo-| toporre al linciaggio l’eroe della tra- 
strano e come tu DICOOOTOI, come Araldo il gedia. 

tuoi spiriti errabondi nell’al di-là a manife- | T ; 

starsì Mesi il loro intermediario materiale, | Volete scommettere, SIg. delegato, 
che é il corpo ? Come faranno a manifestarsi | Che il linciaggio sarebbe più effica- 
nelle sessioni spiritiche, a saltellare fra lelce di tutte le vostre galere, di tutti 
zampe dei tavolini e a distribuir pizzicotti | j vostri sbirri e di tutto l'apparato 


nei polpacci delle gambe? Confessa, amico | © = O 
mio, che la contradizione in cui sei caduto | comico e grottesco della vostra siu 


non poteva essere più enorme e spiacevole. | stizia Li Volete scommettere che se 

Un'altra contraddizione: mi dici che mi|vi fosse in auge la pena del taglio- 
sbaglio all'iagrasto: giibuendo claliegniia ne, vi sarebbero pochi che scari- 
una concezione dxa/7s5/1c0a, e ti siorzi a soste- P © su îe 
nere la tesì dell’immortalità dell'anima. Ma cherebbero la RETE DeL. di 
la concezione dialista non consiste appunto |Vertimento, con ro 1 petto degli o- 
nel credere all'esistenza di forae separate dal- | diati carcamanos? 

| 


| 
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Va fuori stranier! 





Barra a fora con essa sucia. 
Querem gritar? Muito Bem. 
Vào gritar para sua terra ou 
para o diabo gue a carregue. 
Isso aqui é o Brasil e 0 Brasil 
é dos brasileiro. 

«Jornal de Pirasicaba» 9 maggio 1908, 


I giornali brasiliani d’ogni tinta sono 
tutti concordi che a qualunque costo 
il gove:mo deve popolare il paese di 
contadini stranieri e di operai, poichè 
a quanto pare, i brasiliani puro san- 
gue son nati per consumare e non per 
produrre. L’unica gente onorata, con- 
tro cui nessuno di questi padroni del 
Brasile si sogna d’ imprecare, sono i 
preti e i frati, che avran tutte le virtù 
fuorchè quella di lavorare, ma che 
in compenso, pur non piegando il 
groppone alla fatica, si sollazzano a 
meraviglia, acquistan terre e accumu- 
lano ricchezze sopra ricchezze. Essi 
predican la fede ed é naturale che 
dopo aver fatto degli idioti saccheg- 
gino, con altri laici compari, il paese 
riducendo i contadini e gli operai al- 
l'abiezione e alla miseria. 

Però, malgrado tutto e tutti il Bra- 
sile, almeno iteoricamente è dei bra- 
siliani. Nessuno ne dubita... special- 
modo i capitalisti inglesi, tedeschi, 
nord-americani e qualche antico falso 
morietario di nazionalità italiana, non- 
chè i ricchi fabbricanti di chianti e 
di barbera. 

Contro costoro nessuno di questi 
incliti patriotti, di questi colli torti 
parassiti, ha mai osato chieder l’espul- 
sione; e pure essi ogni giorno, poco 
a poco, con dei procedimenti più o 
meno legali, ma sempre criminali, fanno 
suo a poco a poco il Brasile. Non è 
vero? Ebbene, incliti brasiliani, pro- 
vatevi un pò a insorgere contro le 
banche straniere che desolano il paese 
con la loro usura e lo conquistano 
effettivamente e vedrete che cosa vi 
capiterà fra capo e collo per farvi 
comprendere che il patriottismo va 
inteso nel senso figurato e che gli 
unici che devono prenderlo sul serio 
sono i lavoratori che nulla possiedono, 
nè nella patria dove nacquero né in 
quella dove sono dissanguati. Prova- 
tevi un po’ a riprendere le vostre fer- 
rovie dalle mani degli inglesi, le vo- 
stre miniere, le vostre tramvia; prova- 
tevi un pò’ a riprendere le vostre 
fabbriche, le vostre terre e vedrete 
come i patriotti stranieri, come voi 
parassiti, vi massacreranno nella vo- 
stra patria, in mome di quel diritto 
che si arrogarono i vostri antenati 
per sterminare gli indios — gli unici 
brasiliani autentici —- e cacciare i su- 
perstiti fra le belve e i serpenti nelle 
foreste vergini. 

Ma siete troppo pratici per com- 
piere simili eroismi ed è assai più 
facile prendersela contro qualche in- 
genuo giornalista, che scatta di santa 
indignazione dinanzi alle infamie dei 
îazendeiros ladri e assassini e dei loro 
capangas d'ogni grado, chefftorturano 
la carnaccia da lavoro, che la civile 
e matrigna Europa scaccia alla sven- 
tura. 

Peraltro, io mi dimenticavo che met- 
tendo alla luce del mondo le infamie 
e i delitti di una casta, si calunni 
una nazione. Scoprire alla luce del 
sole e della coscienza civile il male 
che strazia tutto un popolo è, senza 
dubbio, un delitto che minaccia l’esi- 
stenza di coloro che da questo male 
ricavano vistose rendite, ma dinanzi 
agli interessi veramente umani è com- 
piere opera necessaria, che tenta e si 
accaparra l’ attività di quegli uomini 
che han compreso che al disopra de- 
gli interessi disonesti e rapaci di una 
casta, che sostiene il privilegio in nome 
di un diritto che è causa della miseria 
e dell’abiezione di più, deve prevalere 
l interesse della umanità tutta, che si 
affanna, non per arricchire i padroni, 
ma per crearsi un muovo avvenire, 
dove l'aguzzino e il ladro, protetti 
dalle leggi, non impereranno sulla vita 
collettiva. 

Ed € ciò appunto, che spaventa i 
nostri nobilissimi brasiliani: la paura 
che degli schiavi bianchi per le fa- 
zendas e le officine non ne vengan 
più, mentre, a poco a poco, quelli 
che ci sono, appena ne hanno i mezzi, 
scappano sicuri, qualunque sia la sven- 
tura che li aspetta, di non poter cader 
nel peggio. E questa paura gli fa gri- 
dare, come ianti ossessi: 

-— Fuori i calunniatori del Brasile! 

E quali sono i calunniatori del Bra- 
sile? Coloro che raccolgono le grida 
dei coloni bastonati, truffati, scacciati 
con un branco di figliuoli cenciosi in 
cerca di una carità che non esiste? 
Sono coloro che vi mostran col di- 
to gli assassini impuniti, gli stupra- 
tori di professione, gli operai del chè- 
cote e della garrucha? Sono coloro 
che deridano la giustizia dei fazen- 
deiros che giudica i fazendeiros e il 








coloni, che si assolve dei propri delitti 
e condanna, rei di esser stati offesi, 
colpiti, derubati, le proprie vittime? 

Ma se non c'inganniamo i calun- 
niatori del Brasile non sono il colono 
che grida Ja sua disperazione, nè il| 
giornalista che raccoglie la storia delle 
sue pene, delle sue aventure, ma sono | 
coloro che compiono il male e gli| 
altri che ad ogni costo lo vogliano | 
nascondere. 

Chi calunnia il Brasile sono a 
qualunque nazione appartengano i | 
fazendeiros ladri (mon quelli che pa- | 
gano ), i capanigas prepotenti, e tutta | 


quella geldra di bricconi che pagando | 


la rispettiva licenza vivono truffando 
i paria della gleba. 

Il Brasile è un bel paese che rac- 
chiude tesori incalcolabili, e ciò noi 


l'abbiamo sempre detto e lo diremo | 


sempre; ma cosa c'entra la bellezza 
del paese con la gente che l’abita ? 

Andate un po’ a fare del lirismo ad 
un colono che ha la pelle del groppone 
lacerata dal chicote, a tutte le vittime 
dell’amarellao, del trachoma, agli af- 
famati cronici condannati ad una fatica 


| gna liberta dell'inerzia, cercando d’im- 


LAÀ BATTAGLIA 
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sintetizzata in quella che chiamere-|della terra i naufraghi nuotano verso 
mo la libertà dell’inerzia, per cui in!la riva. Non havvi nessuna legge nei 


« a ti Î gere r . 
nome di tutte le leggi dell’immaco-|codici che glielo imponga, ma qual-| 


lata civiltà si concede al lavoratore|siasi sia il concetto che essi abbia- 
che incrocia le braccia per veder di-|no della loro unicità rispettiva, si 
sfamar i suoi bimbi con una libra |affannano per raggiungere un mede- 
più di pane, il diritto di aspettar|simo punto di salvezza, né a nes- 
straziato dalla fa me, la vittoria o la|suno di questi naufraghi per salvar- 
resa incondizionata al feroce padrone. si in modo originale viene in mente 





——m——t— 
—— 


se ci sbarrano la via del nostro ay- 
venire? Ebbene ognuno di noi corra 
a demolirne la sua parte, con per- 
sistenza, malgrado tutte le disillusionj 
e vedra che nou sarà solo, che ogni 
giorno i demolitori cresceranno dj 
inumero. La bufera si scatenerà ine- 
vitabilmente sulle nostre teste, vj 
| saranno fatalmente dei caduti. Si ca- 








Se il lavoratore oltrepassa la ma- di nuotare verso l’orizzonte infinito|drà ma la tregua sara breve, il nu- 


del mare. 
pedire che altri disgraziati, oppres- 


imero degli angariati, delle vittime è 


Noi soli poveri schiavi, poveri nau-| infinito, e l’opera dei demolitori con- 


si e dissanguati come lui, lo tradi-|fraghi della vita, vittime del pregiu-|tinuer fino al erollo finale. 


iscano, allora la parola é lasciata ai|dizio e della legge, voltiamo le spalle | 


fucili. Per chi non sa morir di fame 


Allora ?... Allora l’èra della legge 


o chinarsi sotto il tacco del padrone, 
ihavvi la pena di morte. 


alla ridente spiaggia illuminata dal|sara finita: nascerà il mondo dell’a- 


isole, per nuotare nel baratro verso |narchia dove gli uni nell’esperimento 





la luce artificiale che i pirati del-| comunista, e gli altri nella conce- 


E allora, mi si può domandare, l'oro hanno acceso per 


È i 2 e Pr 
coi quali pretendi raggiungerlo? | 
Il mio fine é semplice: voglio la| == —— — 


farci gli| 
iqualéiltuo fine e quali sono i mezzi schiavi del loro potere. Cerato ad assurgere alle forme su- 
Le istituzioni della società borghe-|periori della vita. 


zione individuale dei valori, impa- 


ANNA DE Giai. 








libertà di vivere a modo mio senza | i 


sto fine non dipendono da me, ma | 
dalla natura ‘degli ostacoli che gli 
avversari interessati oppongono al; 
imio volere. 


(Continuazione, vedi 


Non l’avesse mai fatto. | 


meg PICS ssia: i E e © () 
ese iRezzi" I1 letamaio della Bibbia 





mumero precedente) 


da bestie. Senza dubbio la legge degli astuti 


la neve non cade mai, ma neppure|re fra i criminali, ma la mia ragio- 
non vi è giustizia ; il diamante ruzzola| ne non può fermarsi dinanzi alle 


loni mangiano il pane una volta la 
settimana...ma perchè farla lunga : il 


zendeiros che non pagan sono dei!umanità. 


ladri e i loro capangas dei criminali. Il concetto morale di un ordine 





nicamente: — E l'Italia ? L'Italia — io | principio generale agli interessi di | 
che vi son nato — ve lo dico con tutto | coloro che dirigono la forza sociale, | 
il cuore, per la crudeltà dei suoi pa-|da cui fatalmente ne scaturisce il| 


i Il Signore che, quando gli pare,| 
Nel Brasile non si conosce l'inverno, | pastori di popoli, mi può classifica-|fUtto vede, se ne vendicé subito fa-| 
| | cendo ricevere una sconfitta agli Ebrei, { 

dei quali perirono trentasei uomini per Î 

. . . . . . . oe . . | 
nelle acque dei suoi fiumi, ma i co-|norme di una giustizia arbitraria | 
che mi annienta per servirsi della | 
mia forza per sostenere una causa non | x 
Brasile è bello, magnifico, ma i fa-|mia e che neppure é la causa della| _ Ma un tale avvenimento, commosse 


| Questi gliene disse il perchè. 
Ora sento qualcuno che grida iro-|coercitivo prestabilito, subordina il| 


Chi può resistere ai calabroni ? 
Nessuno, noi compresi... 
Ah! che libro serio é la Bibbia. 


(LODULGSA 


Dio Regicida 


Avendo per la centocinquantesima 
volta gli Israeliti praticato cose che 
devono dispiacere al Signore, questi 
ili dette in mano di Eglon, re di Moab: 

Acan dunque doveva perire. \ma più tardi commosso dalle loro gri- 

E Giosuè ed Israele lo presero con|2; SUSCIto per essi un liberatore, 0 
la refurtiva... ‘meglio un regicida, chiamato Ehud, 

(Cap. VII) - «24... e i figliuoli e figliuolo di Ghera, Beniaminita, il qua- 


mano della gente di Ai. 
Un modo di vendicarsi come tutti | 
gli altri. 


Giosuè, che se ne lagn6 coi Signore. 





droni e la sete di sangue dei suoi go-|predominio dei meno sui più — pre-| 
vernanti, non può considerarsi come un! dominio che non può essere di-| 
paese civile: ma questa constatazione | strutto che dall’opposizione coscien-| 
non è affatto sufficiente per giustifi-|te di forze sociali adeguate, il cui | 
care i banditi che strapazzano sul Bra-| concetto morale della vita rinnega | 
sile la carnaccia da lavoro. logni norma coercitiva del domani, 
Se gli stranieri vincomodano il rime-|che l'opera dell’oggi prepara, col la= | 
dio è semplice: non mandate più ne-|voro materiale e psichico, sempre di- | 
grieri a comprare schiavi in Europa, e| verso. | 
scacciate tutti quelli che vel Brasile Per ciò errano coloro che si ere-| 
lavorano. Non avrete più è vero chi vi! dono che l'anarchia é il comunismo 
fa le spese, ma l'umanità ci guada-|o lo sara eternamente. Non havvi | 
gnerebbe questo : o vi pieghereste all dubbio che in regime anarchico vi 
lavoro, guadagnandovi il pane col vo- sari un concetto morale della vita! 
stro sudore, o la vostra razza si spe-|che fari convergere le forze indivi-| 
gnerebbe per dar posto in questo bel|duali a compiere delle opere di uti- | 
paese a gente migliore. lità sociale, ma non perchè l'indivi-| 
A. CercHIAI ‘duo sia lo schiavo di una legge più 
TTT | O Meno arbitraria, che può essere 
2 \in opposizione ai suoi interessi reali, 
ima per ii semplice fatto che la per- 
\cezione del proprio benessere lo 
spinge a contribuire a compier quel. 








li mio anarchismo 


Non vi aspettate ch'io vi presenti 
un programma per convircervi a com-|la data opera. LATO CO 
battere per il trionfo dell'anarchia, E ciò si spiega facilmente: l’indi- 
nè una formula che sintetizzi e cir- viduo non ha soltanto dei bisogni 
coscriva un ideale. materiali, sente pure il bisogno di 

Per coloro che non osan nulla, nè amare e di essere amato, di sapere 
voglion farnulla, aspettandotutto dai {e di far sapere, di godere e di ve- 
generosi programmi, tutti più o me- der godere: nè egli può fare il pro- 
no elastici, non mi resta altro rime-|prio benessere senza far pure quel- 
dio che a indirizzarli ai pastori de-|l0 della specie, cioé dei suo simili. 
gli armenti mendicanti di suffragi.| La sua salute gli preme più di 
Per gli altri che ad ogni costo vo-|0gni altra cosa, ma potrebbe egli 
gliono una formula acquistino il co-|2SSer felice fra i lamenti strazianti 
dice penale e saranno soddisfatti |di un mondo di ammalati? Nessuno 
— questo libro, infatti, è la formula |lo può credere. La gioia (sia essa in- 
di tutte le formule, delle formule va-|cosciente quanto si vuole) e il do- 
rie e contraddittorie di tutt'i par-|lore sono contagiosi, il sorriso in- 
titi e che ricaccia nell'orbita canni-4 canta, rapisce, il pianto chiama il 
balesca del dominio di classe ogni | pianto. i 
formulatario sviato nei sogni che ur-| E questo sentimento di dare la 
tano nella barriera dei poteri costi-|gioia, di amar la salute non é esclu- 
tuiti. isivo agli uomini, 6 svilupatissimo 

Nelle società presente (ecco per-|rispettivamente in tutti gli esseri di 
chè non ho un programma né ho|una medesima specie. Per esempio: 
racchiuse le mie aspirazione in una| perché anche il padre di famiglia 
formula) l’anarchico, l’uomo checom-| più povero, nella cui casa non sem- 
batte per annientare tutte le domi-|pre vi é il pane, é tutio felice quan, 
nazioni, non vi trova nessuna isti-|do porta un povero giuocattolo al| 
tuzione realmente sociale da correg-|suo bambino ? E perchè alla vista | 
gere e migliorare. Tutte le istituzio- | del giuocattolo il piecino sorride, 
ni della cosidetta società civile sono| manda lieti gridi di gioia che ri- 
i bastioni del pregiudizio, del pre-|percuotono la gioia nel cuore del 
vilegio, della tirannide. La chiesa che | padre? Ed in quel rapido momento 
alimenta nel mondo, per mantenere | malgrado tutte le preoccupazioni e 
il lavoro schiavo del capitale, la su-|@ le doglie di una vita affannosa, 
perstizione e l'impostura non può | egli dimentica le sue miserie e sente 
esser riformata, corretta perché la una gioia non turbata, ideale. E: 


menzogna non può esser diminuita | questo padre, senza dubbio, per por-|di Balaam. 


o raddolcita da nessun sofisma, non|tare i giuocattoli al suo bambino | 
può esser divisa in due lanciandone | ha dovuto rinunziare a una neces-| 
una metà nel fuoco purificatore per|sità naturale. | 
innestar l’altra nel tronco dell’albero l 
della verità, con l’illusione di miglio-| perficiali declamatori che credono 


rare i costumi, le relazioni sociali, poter rinchiudere l'individuo nella | pirsi se Giosué conquisté mezzo mon- 


la vita. propria vanità! 

L'uomoche non vuole esser una be-1 Di vero di certo non havvi che 
stia nell’armento, non può fondare le | questo : l'individuo crede di sfuggi- 
sue aspirazioni che nella distruzione |re il dolore, la schiavitù, ma la gioia 
di tutto il sistema che lo diminuisce e| pura non può trovarla in un mondo 
l’annienta, Come comprende l’assur-|di doloranti e di schiavi: egli non 
do della mezza menzogna che il li-| puo rinnegare l'essenza della sua 
beralismo di tuttele tinte vuole spac-| natura. 
ciare quale verità, comprende pure Ed é per esser libero di conqui- 
l’assurdo di uno sfruttamento più starmi il bene a modo mio, di esser 
umano del lavoro reclamato dai pie-|lunico padrone della mia vita ch'io 
tisti, comprende l'orrore della pro-|combatto la legge e le istituzioni del 
stituzione decente, divisa in due dal-| mondo dei furbi, dei ricchie dei ti- 
la legge sui costumi, comprende l’in-|ranni, in ciò consiste tutto il mio 
famia della tirannide, camuffata con | anarehismo. 
la clamide legale del popolo sovrano, | Quando la nave affonda in vista 


lirono sotto le pietre. 


i vuto confessare che di sicuro tratta- 
| vasi 


i mentre invece 


Ah, quanto s'ingannano quei su-|creato il sole... 


le figliuole di esso e i suoi, e i suoi |!©» Circostanza importante e degna d'es- 
buoi, e i suoi asini, e le sue pecore, |S€F€ amine ai posteri, era mancino. 
e il suo padiglione e lo menarono| (Giu ni Cap. I11, versetto 16) 
nella valle di Acor....» ltaglt neo SES) pugnale a due 
E la li lapidarono tutti e li seppel-| Accidenti ! 
«17 — E sipresent6 al re di Moab, 
quale era uomo molto grasso. (Co- 
ime il defunto ie di Portogallo ? ) 
«19 .... e gli disse:lo ho alcuna co- 
isa segreta a dirti. Ed egli disse: Ta- 
ci. 
Allora... tutti uscirono.... 
i «20 — Ed Ehud si accost6 a lui... 
ie disse: lo ho a dirti alcuna cosa da 
\parte di Dio. Ed egli si lev6 d'’in sul 
seggio reale. 





«20 — ... E il Signore s'acquetò |., 
della sua ardente ira.... » , 
Ah! mostro, e c'è chi t'adora!? 


il miracolo dei miracoli 


Passiamo oltre alle imprese guer- 
resche di Giosuè... e .veniamo al suo| 
gran miracolo. 

Non prima e non dopo ne é stato 
praticato uno simile. Neppure Gesù 
ch'era figlio del Padre Eterno, cioè,| © — Fd Fhud dato della mansi- 
LOG il Padre Eterno stesso ha pO-!nistra al pugnale, lo prese d’im su la 
uto compierne uno simile. .|coscia destra, e gliel ficc6 sul ventre. 

Guerreggiava contro gli Amorrei! 22 — E quello entrò dietro la la- 
Giosuè, aiutato nella sua vittoria da|ma in fino all’elsa. e il erasso serrò 
una grandine di pietre che veniva dal||a Jama d’intorno, si ch'egli non poté 
Signore, e per quanto immenso il nu-|trargli il pugnale dal ventre, e îo ster- 
mero dei morti, tra i nemici, la notte ; 


; ; 5 3 co uscì fuori. 
veniva ad impedire di farne comple-| La circostanza dello sterco &... di- 
ta strage. LI 


” RR RI vinamente poetica! 
Cie fa quel figlio di... Nun? 3 «23 î Ed Fhul uscì verso Ù por 
(Cap. X) — €12... e disse... Sole, a A na Peperiosdella Sonia (dle 
ARI tu, luna, nella; 94 — E...i servitori di Eglon ven- 
go se si (mpossibilet nero, e videro che le porte della sala 
il sole si ferm6 e Îa luna si arrestd...| GIANO serrate con la chiave ; e dissero : 
x ‘|Per certo egli fa è suoi bisogni natu- 


dui NONE egli scritto nel libro |,,7; nella cameretta della sala dell’e- 
Itto ?... .|state...... 


Dunque bisogna crederci, 2 ; 
Ma infelicemente per la fedela scien-| Il pinolo di Jael e il canto di 
Debora. 


za garantisce l’impossibilità d’un tal... . 
Dopo Ehud giudicò, il popolo eletto, 


prodigio e con prove tali che anche 
tutti i difensori della Bibbia han do- Samgar, il quale (vers. 31) aveva per- 
cosso seicento Filistei conun pungolo 


” Mi : da buoi... ma, tutto il suo eroismo 
di una paralisi passaggiera della terra. pungolesco, non impedì che i figliuoli 

Altolà, noi protestiamo contro que-|d'Israello continuassero a fare ciò che 
sta comprometiente concessione. Noi | dispiaceva al Signore, che per ven- 
crediamo alla santiti della Bibbia. Ep- detta li dette in mano di Jabin, re di 


poi, se dessa mente in un punto, chi Canaan, il capo del cui esercito era 
ci garantisce che non sia tutta una men-  Sisera. 


zogna ? È | Gli ebrei naturalmente, come sem- 
. E dogma di fede accettarla come pre, gridarono al Signore e questi ispirò 
è scritta. Debora, donna profetessa, moglie di 
Un'aurora... boreale ? ‘un illustre ignoto Lappidot, la quale 
Ma questa si ripete frequentemente, in quel tempo giudicava Israele... Al- 
/ ni . . lora, la signora Lappidot, mandò Ba- 
«14 — ... giammai, nè avanti, nè rac, figlio di Abinoam, a radunar gen- 
poi non è stato giorno simile a quello...» te, e secolui, con diecimila uomini 
Cioé di trentasei ore. andé a battagliare contro Sisera. Elo 
Né avanti, e né poi... vinsero e passarono tutti i nemici 2 
Ma qui ci cade anche a noi l’asina fil di spada. 
Passare a fil di spada, é azione me- 
ritoria appo il Dio di bontà! 
(Cap. IV) > 
« 17 — E di sera sene fuggi a pie 
sole... - i \verso il padiglione di Jael, moglie 
Con simili miracoli non c'é da stu-| di Heber Cheneo.... » 


«18 — E Jael uscî fuori incontro 








d’una.., aurora boreale... e non 


Vada per il poi, ma avanti! ? 
Avanti ci dev'essere stato, cioé quan- 
do il Signore cres la luce senza aver 





‘do e lo ripartì tra le dodici tribù d'l- 
israele, il quale ebbe però, nelle sue 
guerre, ausiliari importantissimi che 
sarebbe torto dimenticare... 

(Cap. XXIV) 

«2 — Così ha detto il Signore... 

«12 -— E mandai davanti a voi dei 
i calabroni, i quali scacciarono coloro 
d’'innanzi a voi...» 


i (*) A parte la... comicità dell’espressione, 
il sole, stando fermo, in rispetto al nostro 
| sistema planetario, ne risulta la completa 
| ignoranza delle leggi di rotazione e gravita- 
| zione, 

| Era di fatto la terra che doveva 
sì,... senza uno siacelo generale! 


| 





fermar- 


a Sisera; e gli disse: Riduciti signo” 

mio, riduciti appresso me, mon temere. 
i «19... ed ella lo copri con una 

schiavina. ; 

« 21 — Ma Jael... prese un piuolo 

del padiglione e messosi un martello 
‘in mano, venne a Sisera pianamente. 
‘e gli cacciò il piuolo nella tempia, S! 
‘ch’esso si ficcò in terra..... — Bella 
| ospitalità! 
| «23 — Così Iddio abbatté in que! 
giorno Jabin, re di Canaan...» . 
Una tale gloriosa piuolata, sciolse 
‘l’estro lirico di Debora che volle, cO" 
‘un canto, celebrare tanto felice evento. 
| (Continua) Gioi DAMIANI. 
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LA BATTAGLIA 





L'AREONAUTA SILIMBANI 


trucidato da una m 


asnada di assassini 


Le infami accuse della stampa locale - L'innocenza del Silimbani 
- Il saluto - L'agguato - L'aggressione- La fuga - L' inse- 


guimento - finito a legnate - 


JI colpo di grazia - Le confes- 


sioni di Silimbani in punto di morte- &utti i particolari. 


Uberaba, 12-5-908. 

(CORRISPONDENTE). Smentite subito l’in- 
fame versione data dalia brigantesca stampa 
uberabense sull’assassinio proditorio e vigliacco 
del capitano Silimbani. 

Non è vero che egli abbia mancato di ri» 
spetto a delle distinte iamiglie. 

Non è vero che egii abbia tentato all’onore 
di un’onesta signora. 

Non è vero che egli sia entrato a viva forza 
in sua casa per violentarla. 

Non è vero che egli abbia dato motivo di 
sorta per tali supposizioni. 

Queste infamissime accuse sono state in- 
ventate di sana pianta dai delinquenti del gior= 
nalismo locale per nascondere la macchina= 
zione infernaie, il piano abbominevole ordito 
contro il valoroso areonauta e per salvare 
dagli artigli della giustizia e dalla riprova- 
zione pubblica gli autori vigliacchi dell’eîferato | 
delitto. 

Durante fa sua permanenza in Uberaba, co- 
me in altre parti, il povero capitano tenne un 
contegno più che corretto, educato, esemplare. 
Lo attestano le mumerose amicizie che egli | 
s'era in pochi giorni cattivato, le simpatìe im- 
mense, Ie premure affettuose di cui tutti in- 
distintamente lo circondavano; ne fanno fede, 
in witimo, le deposizione di parecchi testimoni | 
presenti allo svolgimento della tragedia che 
doveva por fine miseramente ai suoi giorni, | 
le sue confessioni al letto di morte e le di: 
chiarazioni di quella stessa signora che egli — 
a detta dell’infame stampa uberabense —vo- 
leva violentare, la quale respinge ogni sospetto 
ai riguardo e taccia pubblicamente di «malva= 
gio assassino» il proprio marito. 

Il povero Sitlmbani fu ucciso senza un’om- 
bra di motivo, con premeditazione, per pura 
sete di sangue, per un’ inconcepibile istinto 
camnibalesco e felino. 

Egli, dovendo intraprendere una nuova ascen= 
sione col suo Montgolfier ed allo scopo i 
avere una lunga concorrenza di pubblico, dopo 
aver mangiato un boccone, usciva dall’ otel 
do Commercio per andare a convitare i se- 
minaristi dell’Episcopato, e quant’ altra gente 
poteva, ad assistere a questa sua ascensione. 
Era solo, e come era sua abitudine compli= 
mentare con un rispettoso saluto tutti quelli 
che incontrava, salutò pure, passando, una 
signora che stava alla finestra, la quale ri- 
spose con um inchiuo del capo. Il marito di 
questa, certo Jeaquim da Cunha, che era poco 
distante, si avvicinò alla moglie, mentre il 
Silimbani continuava il suo cammino, doman= 
dandole esplicazioni, Nessuno saprebbe riferire 
con precisione cosa avvenne durante quel col: 
loquio, nè cosa si dissero. Certo, però, si è 
che qualche cosa d’inîernale fu tramato-—vo- 
lente o nolente la moglie — ai danni dell'in 
noceite capitano, poichè questi, terminato il 
suo giro e ripassando per la medesima rua, 
fu invitato da quella signora ad entrare i 
casa per prendere un caffè, 


L’agguato di cui egli non avrebbe mai avuto | 
presentimento di soria —era riuscito ammodo, 
| suoi assassini eran pronti. Non appena fa 
vittima fu entrata, l'inîame Joaquim da Cunha, 
ed altri quattro manigoldi che lavorano nella | 
medesima officina di cuoiami, armati di ba- 
stoni, gli si fecero addosso improvvisamente, 
tempestando!o di colpi terribili, che gli apri» 
rono ferite mortali in varie parti del corpo. 
Le grida dello sventurato erano strazianti. 
Stramortito dai primi colpi, egli invocava soc» 
corso, invocava pietà. «Non m’uccidete —gri» 
dava — sono innocente! Ve lo proverò, ascol- 
tatemi... risparmiatemi la vita! » E così di- 
cendo piangeva, mentre il sangue sgorgava a 
fotti da larghe ferite, nè le sue lagrime riu- 
scirono ad impietosire quei feroci assassini che 
continuavano a massacrarlo, fino a che, rac- 
cogliendo in umo sforzo supremo tutte le sue 
energie, riuscì a svincolarsi dalle loro mani 
e fuggire. Ma le forze gli vennero meno, era 
giuocoforza arrestarsi, rifugiarsi in un luogo 
Qualunque dei più vicini, e istintivamente ir- 
fuppe in um vicino negozio, nella speranza di 
salvarsi. Quale fatalità! Quel negozio era pre- 
cisamente la selleria del Joaquim da Cunha, 
Ove appena entrato, fu nuovamente sopraffatto 
dai suoi carnefici, che vollero vederlo finito 
€ non cessarono di menar colpi che quando 
lo videro esangue al suolo. A questo punto, 
il brigante Joaquim da Cunha, visto che il 
Silimbani dava ancora segni di vita, si avvi- 
Cinò alla vittima, e puntatagli la rivoltella al 
Petto, lasciò partire a bruciapelo il colpo di 
grazia, pronunciando queste precise parole : 
Precisa acabar com este desgracado. 

Trasportato da aleuni pietosi all’ albergo, 
Spirava dopo poche ore, ripetendo alternativa» 
mente: Assassini! Mi hanno ucciso in- 
Nocente! Assassini! Vigliacchi! 


Nelle sue poche ore che gli restarono di! 
vita, continuò a proiestarsi inmocente e vit= 
lima di un’ abbominevole agguato. Comfermò 
Come esso era cnirato in quella casa solo | 
Perché invitato a bere un caffè, e come egli| 
avrebbe dato prova di cattiva educazione, ri- | 
Cnsando tale cortesia. Disse che l'aggressione | 


























fu improvvisa quanto rapida. Invano domandò 
esplicazioni, invano cercò placare la crudellà 
dei suoi carnefici facendo loro comprendere 
la sua innocenza. Essi si aizzavano recipro- 


camente, con queste parole: «Mata, mata, este’ 


homen»! «Vidi una quinta persona che en: 
trava in casa di corsa. Credevo venisse in 
mio soccorso; ma anch’ egli cominciò a per= 
cuotermi con più ferocia degli altri. Era fi- 


nita per me. Mi considerai perduto; ma feci | 
\ un ultimo sforzo e mi liberai dalle loro mani, 


Entrai in un officina, fui muovamente assalito, 
perdei la conoscenza, e mon so più nulla di 
quel che accadde. Sento ora che mi hanno 
finito, Assassini! Vigliacchi!... 


La signora Da Cunha, dai lato suo, non 


trova parole atte a qualificare I!’ orribile de- | 


litto di suo marito. Dice che fu esso che la 
consigliéb ad invitare il Silimbani ad entrare 
in casa per prendere un caffè, ma non le fece 
trapelar nulla dei suoi propositi assassini. 
Malgrado le dichiarazioni di questa donna, 
havvi ancora qualche lato oscuro di questa 
infame tragedia che sarà presto elucidato. 
Cosa fece la signora da Cunha al momento 
dell'aggressione del povero Silimbani ? Ed an- 


zitutto; com’è possibile che essa mon abbia | 


intuito i disegni assassini di suo marito ? Co= 


m'è possibile ch’essa sia siaia incosciente- | 
| mente Ja complice necessaria ? 


Vedremo cosa risulterà dall’inchiesta. 

Per ora limitiamoci a sostenere che questa 
e non altra è la versione reale del fatto, e 
che tutte le voci in contrario vanno rigettate 
come tendenziose ed infami. 


Così «lo scannatoio» in questi ul- 
timi tempi ha ricevuto circa un mi- 
gliaio di nuove vittime. Le disillu- 
sioni a cui sono andate incontro, 
non varrebbe la pena registrarle, per- 
chè infine è bene che l’esperienza 
persuada gl’increduli, di quante in- 
famie è capace il Capitale, protetto 
dal Governo. 

Ma non si può sempre restare im- 
passibili davanti alla bestiale man- 
suetudine dei deboli ed alla traco- 
tanza feroce dei forti. 

Perciò ripetiamo ancora una vol- 
ta : Operai non venite a lavorare sul- 
la Rio-Grande-Sào Paulo. 

Qui vi attende la miseria e peggio. 

Le paghe sono infime e tali da la- 
sciare sempre in debito il lavoratore, 
il quale non sempre può sfuggire al- 
la dannata vita che dovrà ucciderlo 
in breve, se prima non l’uccidono i 
bugres e se ha la felicità di scappare 
al fucile dei capangas. 

Gl’incettatori di braecia, promet- 
itono lavoro superbamente rimune- 
rato, per muratori, calzolai, pittori, 
i falegnami e magari per dentisti e 
i professori di latino... 

Promettono viaggio gratuito, ali- 
mentazione a buon mercato e mille 
altre facilità... 

Prometterebbero anche una spo- 
sina agli scapoli, se questi ne li ri- 
chiedessero ed una bambinaia a chi 
ha dei piccini... La verità è questa : 

Chiunque arriva sulla linea deve 
i fare il callo alla picareta... 

Pagare gli alimenti il doppio del 
i costo : gl’indumenti poi a prezzo d’u- 
sura. 

i  Deverimborsare la compagnia di 
| tutte le spese che ha fatto per il suo 
| trasporto. 

| Deve infine lavorare cinque o sei 
| mesi sempre indebito, ed altri e tan- 
ti sperando di racimolare ia quanti- 











Le prigioni, infine, non giovano a 
prevenire e a reprimere il delitto, ma 
a fabbricare il delinquente e ad am- 
maestrarlo per esser cauto nel com- 
pimento del delitto per sfuggire il 
castigo. | 

Questo accade nella civile Europa: 
in questa giovane America Latina il| 
legislatore e il governante, inesperti 
e dominati dalle preoccupazioni e 
dai pregiudizii della loro classe, di- 
rigono tutti i lori sforzi a imitare 
l'Europa nelle sopravivenze delle bar- | 
barie del suo passato di sangue. 

Chi ha avuto la disgrazia di capi- 
tare, anche per poco, in una prigio- 
ne brasiliana può dire quanto sia 
vera questa constatazione, quanto | 
sia orribile la sorte dei disgraziati 
che vi aspettano il processo o vi 
scontano la condanna. 

Lasciamo, per non esser tacciati 
di partito preso, la parola a degli uo- 
mini d’ordine. 

« L'immondo edificio — delle pri- 
gioni di Uberaba — dev’esser demo- 
lito, principalmente perchè la tuber- 
colosi ha preso quartiere nelle sue 
celle e camerate, facendo delle vit- 
time a corti intervalli. Chi ha avuto 
la disgrazia di capitare in questa pri- 
gione irremediabilmente contrarrà la 
tubercolosi; di modo che a condan- 
nare un disgraziato a compiervi la 
pena è lo stesso che condannarlo a 
morte: ad una morte lenta è vero, 
ma certa. Ora ciò è superlativamen- 
te inumano, tanto disumano che chi 
scrive queste linee più di una volta 
ha detto che in coscienza gli ripugna | 
condannare uu delinquente a com- 
piere la pena nelle prigioni di Ube- | 
raba, quantunque il suo delitto me-| 
riti castigo. E” che la pena di morte | 
è stata cancellata dal nostro co- | 
dice... » (1) 

Fin qui è un giornalista non sov- 








| 





timo cittadino utile alla società. Uto- 
pie da delinquenti pazzi. Da queste 
prigioni — come da tutte le prigio- 
nì della vendetta di classe — non ci 
può sortire che dei degenerati che 
spargeranno ovunque il morbo che 
li appesta, delle povere vittime che 
anch'esse avranno il diritto d’invo- 
care la vendetta sul capo di coloro 
che pretendono di spegnere nelle pri- 
gioni il male che hanno seminato, e 
che coltivano per imperare sugli uo- 
mini e sulle cose. ACRATIBIS. 


(1) «Lavoura e Commercio», 7 Maggio 1908. 
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La confessione 


Io conosco tanti e tanti discen- 
denti di Otello; anche voi ne cono- 
scerete, e così i nostri lettori ne co- 
nosceranno. 

Mariti ch'è un peccato proprio 
non possiedano le fulve sopracciglia 
di Santini (secondo Ratalanga) per 
corrugarle quando un ganimede 
qualsiasi, dirige, alle loro felici me- 
tà, uno di quei tanti complimenti 
banali e civili, anzi banali perchè 
civili, la cui ripetizione è tanto 


‘monotona, come il pestamento del 


piano-forte in questa felicissima re- 
pubblica. 


Ebbene questi mariti, tanto fieri 
del loro diritto di proprietà... mari» 
tale, anche se liberi pensatori, non 
trovano nulla di straordinario in 
lasciare le loro mogli frequentare il 
confessionale. 

Il marito del corpo, è geloso con- 
tro tutti, fuori che in rispetto al 
marito... dell'anima. 

i Eppure dalla frase giulebbosa del 
i vagheggino, alla insinuante conqui- 
| sta del padre confessore ci corre la 


ti necessaria a scappar via... e sal- 


Fin qui il nostro corrispondente, 3 
Varsi. 


Adesso due parole per conto nostro, 


versivo che parla, ora diamo la pa-|Stessa distanza che passa tra il pla- 


Ricercare il mobile di questo delitto nella 
«offesa all’onore» in un tentativo di sedu- 
zione da parte del cap. Silimbani sarebbe 
imbecillità! Questo delitto mostruoso, come 
tanti altri che si commettono quotidianamente 
sugl’ italiani in special modo, ha per moventi 
immediati e diretti, queste diverse predispo- 
sizioni che sono caratteristiche speciali di una 
gran parte del popolo brasiliano : 

1.0 Il giacobinismo più feroce 
contro io straniero; 

2.° La vigliaccheria individuale, che con- 
siste nel non avere il coraggio sufficiente di 
affrontare da solo e di fronte l’avversario ; 

3.9 La certezza dell’ impunità immediata ; 

4.° *tLa certezza dell’impunità posteriore 
della lggge. 

Il brasiliano non attacca da solo ed a pa- 
rità di armi ; uccide a tradimento, o coll’aiuto 
di terzi, la vittima indifesa. 

Il brasiliano non ucciderebbe nessuno se 
fosse certo della reazione immediata, del lin- 
ciaggio. \ 

Il brasiliano uccide, colla massima serenità, 
perchè è certo che il suo delitto — come tutti 
i delitti di sangue commessi da indigeni — 
trova un verdetto assolutorio nella magistra- 
tura del suo paese. 

Sa, in una parola, che tutti i più grandi 
assassini godono ! impunità della legge — 
specialmente se le loro vittime appartengono 
a nazionalità straniera — e che egli non pa. 
gherà in alcun modo la vita che toglie al 
suo simile. 

Senza queste cause predisponenti, non si 
comprenderebbe il crescendo terrificante dei 
delitti in questo paese. Si ammazza per un 
nonnulla, senza motivo, con una specie di 
frenesia, per puro divertimento. Si ammazza 
colla sicura complicità della legge, dei magi- 
strati, del governo. Si ammazza a tradimento 
per far vedere che si è va/ez/0es, quando si 
è vili, codardi nel senso più abbietto della 
parola, e si dà prova di una ferocia che con- 
trasta parecchio colle ostentazioni di un po- 
polo che pretende esser civile e buono. 

Ed è sempre l'italiano che paga, che va 
disotto, che trotta per il cimitero; sempre 
l’italiano il bersaglio, la vittima di queste 
orde feroci, selvaggie, brigantesche, assassine, 
che mal nascondono fra il colleito stirato ed 
il cilindro, le caratteristiche fisiologiche di 
una razza ontogenicamente ritardataria e be 
stiale. 

A che gettare l'anatema e l’insulto sangui- 
noso, infamante, sugli autori del delitto? E° 
il popolo tutto responsabile, è il governo, 
sono i magistrati, le autorità, le leggi; è 
l'atmosfera tutta che respiriamo impregnata 
di delitto. Voi vedete un criminale che ha 
assassinato un innocente, un povero padre 
di famiglia, un bambino, una donna. Si forma 
subito un partito per tirarlo fuora di galera ; 
le autorità stesse gli offrono un piano di 
difesa ; i magistrati lo assolvono, e tutto il 
popolo in festa batte le mani al delinquente 
e ai sui difensori. 

Per questo si uccide. 

Il Silimbani e il Montanino sono due sem- 
plici casi fra le migliaia che si succedono 
senza interruzione, da un capo all’altro della 
repubblica. 


na 


e l'odio 





«La Battaglia» e «A Terra Li- 
vre» non è gran tempo, pubblicaro- 
no un appello agli operai perchè non 


si lasciassero accalappiare dalle lie- | 


te promesse che spudorati mercanti 
di carne umana, in Santos, in S. Pao- 
lo, in Rio, facevano è continuano a 
fare, per organizzare spedizioni di 
schiavi bianchi, sulle linee della Sào 
Paulo-Rio-Grande. Ma gli operai o 
non leggono i giornali anarchici, 0 
non prestano fede a quanto in essi 
si scrive... 


Goloro che disponendo di qualche 
risorsa e d'un poco d’audacia, sono 
fuggiti dallo scannatoio, sono tutti 
i d'accordo in lanciare le più gravi ac- 
ieuse contro un certo Dr. Saldanha, 
i capanga dei capangas. 

i Questo laureato mascalzone, con- 
i vinto che il 13 Maio significa 1’ af- 
francazione dei negri, ma non degli 
schiavi bianchi, sfoga su questi tut- 
ta la sua ferocia, di giannizzero, di 
schiavista, di tirapiedi del boia, di 
carnefice del Sant'Uffizio... Forte de- 
gli sgherri che lo circondano insul- 
ta e minaccia a diritta e a manca, 
sicuro che l’uomo è una bestia vile 
e che l’operaio è degno della frusta. 

Dunque quegli operai che si sen- 
tono maturi per la miseria, la schia- 
vitù ed il bastone, vengano pure. 

Lo seannatoio li aspetta. 

Porto-Uniào (Parand). 
Gian PaoLo GLORIA 
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Le prigioni nel Brasile 


La vendetta giuridica nelle nazio- 
ni europee è la negazione assoluta 
dell’idea di giustizia, nel suo signi- 
ificato umano e sociale. 

Gli orrori delle prigioni europee 
non crediamo che mai possano esser 
sorpassati. Ivi, per legge, la perso- 
nalità morale del condannato viene 
annientata. Nella segregazione l’uo- 
mo perde l'istinto della socievolezza: 
nel mondo che lo eirconda non vi 
può scorgere che un nemico che lo 
schiaccia, nella piena de’ suoi rimor- 
si, dei suoi pentimenti, del suo af- 
fetto e del suo odio, in un sepolero 
di pietra e di ferro, dove la sua esi- 
stenza deve consumarsi su sè stes- 
sa, sotto lo sguardo vigile, provo- 
l cante degli aguzzini che possono re- 
primere la sua abiezione, la sua col- 
lera inpotente, con un rinerudimen- 
to di torture, Quest'uomo, incassato 
nel granito, che sì sente morire un 
poco per giorno, se ha la fortuna di 
ritornare a calcare liberamente il sel 
ciato delle vie, in un modo o nell’al- 
tro, farà pesare sulla società tutto il 
suo odio e la sua abiezione. 

Il condannato che deve scontare 
la sua pena in comune con altri in- 
felici come lui, sprofonda nell’abis- 
so insondabile della degenerazione. 
In quel mondo circoscritto dal gra- 
nito e dal ferro pullulano, si svilup- 
pano, s'intensificano tutte le perver- 
‘sioni: l’individuo perde la propria 
i personalità morale per acquistarne 
una composta di tante frazioni quan- 
te sono le altre personalità che lo 
i circondano: scompare l’uomo e sor- 
ge la bestia dai mille istinti antiso- 
ciali, che appena fuori della galera 
sparge il veleno di cui è saturo, men- 
tre ammaestrato dalla esperienza sa- 
prà nascondere le sue azioni anti- 
sociali per sfuggire alla vendetta giu- 
ridica. 











rola al giovane dott. Taneredo Mar-|tonico sospiro, al bacio sonoro, della 


tins, pubblico ministero del circon- | 
dario di Uberaba . | 

« Visitando le carceri locali ho pro- | 
vato la più dolorosa impressione che | 
si può sentire quando si visita un | 
edificio pubblico, dove se non esistono 
tutie le comodità, almeno deve esserci 
la necessaria igiene, come condizione 
vitale dei reclusi. Le prigioni di Ube- 
raba sono regionali, essendovi man- | 
dati i condannati dei circondari cir- 
convicini, ciò che è una cattiva abi- | 
tudine poichè le sue condizioni igie- | 
niche e di sicurezza vi si oppongono. 
Vi sono attualmente 68 detenuti dei 
quali 55 sono in comune in una im- 
monda promiscuità !... Non havvi| 
(nella prigione) acqua e la cloaca è! 
ostruita, in modo che con difficoltà | 
si può penetrare in un antro simi-| 
le infetto e morboso. Urge un prov- | 
vedimento sicuro acciocchè almeno | 





riconoscenza. 

Ma il marito che guarda torvo 
all’udire la mite eco del sospiro... 
inconcludente, chiude i fieri occhi 
di cerbero, quando tuona il bacio 
sonoro del confessore che può van- 
tarsi delladonnal’unico e vero marito. 

Si, lo ripetiamo, della donna che 
si confessa il prete è il vero ed u- 
nico marito. 

E ci si provi il contrario. 

Voi, signori mariti, della vostra 
donna, potrete conoscere tutte le 
perfezioni e le imperfezioni del cor- 
po..... 

Ma c'è qualcuno che ne conosce 
quanto voi mai conoscerete: l’ ani- 
ma, l’intimo pensiero, la soddisfa- 
zione reale o fittizia ch’ ella prova 
nel concedervi gli amplessi a gui la 
obbliga il codice e la chiesa. 

Voì, mai saprete quanti sogni e 


sia garantita la vita degli infelici che quante illusioni hanno sealdato il 
vi muiono lentamente e dei rappre-|cerebro ed il cuore della vostra spo- 
sentanti della giustizia che vi si de-|sa, avanti al necessario si; voi mai 
vono recare per compiere i doveri |saprete, se le carezze a voi concesse 
impostigli dalla loro carica, soggetti | per dovere avanti che a voi, dopo 
a contrarre la tisi, malattia che di|che a voi già furono, o saranno, con- 


preferenza fa strage nella camerata | cesse ad altri per amore... 


n. 6. > 

Nelle prigioni di S. Paolo la sorte | 
dei detenuti è ben poco migliore. | 
Gl’inquisiti non hanno dove coricar- | 
si: chi ha soldi può eomprarsìi un 
giaciglio, ma chi non ne ha deve stri- | 
tolarsi le ossa sul solaio : e di que- | 
sti disgraziati ve ne sono di quelli | 
che stanno degli anni in questo stato. | 

E che dire poi del calabougo, del | 
luogo dove il terribile potere disere- | 
zionale della polizia rinchiude i so- 
spetti ? Nel calabougo nessuno all’in- 
fuori degli aguzzini vi penetra, nè 
di questi arrestati nessuno può oc-| 
cuparsi : la polizia nega la loro esi-| 
stenza, infischiandosi degli ordini dei | 
giudici. 

La polizia detiene, per dei mesi e | 
mesi e perfino degli anni, quegli ar- | 
restati contro cui non ha prove a | 
sufficienza per farli condannare, e | 
le vittime della sua cieca vendetta. | 

La sorte di questi infelici è orri- 
bile. Vegetano tutti in uno stanzo- 
ne senza giaciglio, senza coperta, sen- | 
za panni — alcuni per mesi e mesi | 
non cambian Ja biancheria — , divo-| 
rati dai pidocchi, in un ambiente do- | 
ve impera la più schifosa camorra dei | 
delinquenti inguaribili. La notte sì 
sdraiono al suolo gli uni sugli altri | 
in una promiscuità stomachevole, e | 
assai spesso le orgie di Sodoma si | 
consumano. è | 

La latrina è aperta in un canto :| 
di giorno i pasti si prendono men-| 
tre la latrina compie il suo dovere 
— non è mai vuota —: di notte le; 
esalazioni ammoniacali torturano il 
sonno, mentre i pidocchi fanno pia-' 
ghe sulle teste e sulle schiene. 

Ed è con questo sistema che si pre- | 
tende rigenerare le classi povere, con | 
queste truci torture che si vuol cor- 
reggere il delinquente, rifa:ne un ot- 











Ma il prete sa tutto!... 

È ciò non basta. 

Egli elenca i vostri periodici am- 
plessi, il modo ed il come, quando e 
dove, li praticate... 

Il suo potere, e perchè no? la di 
lui gelosia, può privarvi di un’ ora 
di soddisfazione carnale. 

E voi, signori mariti, liberi pensa- 
tori magari, ferocemente gelosi an- 
che contro un innocuo sguardo di 
ammirazione, voi accompagnate vo- 
stra moglie, fino sull’ ultimo gradino 
della chiesa, voi arrivate a salutare 
per fino nella strada, il marito... spi- 
rituale di vostra moglie... 

Ah, cornuti, cornutoni, cornutac- 
Ci 1... 

Io so la vostra scusa. 

Il prete non ha sesso. 

Credeteci se ciò vi accomoda : io 
ci crederò dopo il generale castra- 
mento dei preti... 

E con tutto questo!?... Le risorse 
della setta angelica sono tante e le 
aberrazioni del sentimento tantis- 


sime... 


* 
* * 


Ma non è dei signori mariti che 
io mi preoccupo, nè delie loro corna. 

Il marito, anche feroce, è il tipo 
del ridicolo... e morrà di questo. 

lo, se potessi, staffilerei tutti quei 
padri di famiglia che lasciano le loro 
figlie approssimarsi al nefando tri- 
bunale della confessione. 

Liberti di coscienza!... 

Il confessore ha il dovere canonico 
di depravare l’anima giovane delle 
fanciulle, di destarne le prime con- 
cupiscienze con le più immonde e 


i suggestive domande... 


C'è chi grilerà che noi mentiamo, 
per odio alla religione, per rancore 
contro i preti... 

Noi non mentiamo: i manuali del 
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Gury, di Sant’Alfonso, le diaconali, 
sono in vendita in tutteZle librerie 
ecclesiastiche... 

Ammiri, in tali sozze pubblica- 
zioni, tutta l’oscenità delle circo- 
stanze ‘del peccato carnale, delle 
quali il prete ha l’obbligo di since- 
rarsi, chi voglia smentire le nostre 
asserzioni... 

Le ammirino quei padri che spon- 
taneamente avviano le figlie alla ma- 
sturbazione prima, ad altre turpitu- 
dini poi... 

Incoscienti?... ; 

Mascalzoni, dieci volte mascal- 
zoni! 

GIGI DAMIANI 


> 

















IMI AIA 


Le ragazze e i bambini della fab- 
brica di tessuti Matarazzo & C. hanno 
abbandonato il lavoro. Il loro esoso 
padrone non è ancora sazio (—si 
comprende l’ avidità dell’ oro è ine- 
stinguibile—) ha nuovamente ribas- 
sate le sue tariffe affamatrici. 

Cosa otterranno queste sventurate 
ragazze e questi poveri piccini, col- 
l’inerociare le braccia? Noi non lo 
vogliamo sapere. Un pensiero solo, 
straziante s’' è fisso nella nostra 
mente: dove han trovato questi es- 
seri deboli la forza di questa ribel- 
lione ? 

Per chi non conosce le loro con- 
dizioni di famiglia, la cosa par sem- 
plice e naturale, ma per noi che 
conosciamo tutte le loro angustie, 
la storia della loro dignità calpestata, 
dei loro più giusti e fatali scatti 
soffocati violentemente, perché il 
contatto fra la nostra vita e la loro 
non è mai cessato, e per ciò questa 
loro ribellione — qualunque ne possa 
esser l’ esito — a noi pare un atto 
superiore a tutte le aspettative. 

] padrone non é l’unico tiranno 
che queste sfortunate ragazze, ques- 
sti infelici bambini devono fronteg- 
giare, molti di questi esseri deboli e 
senza difesa hanno nel proprio ge- 
nitore, fra i propri parenti un tiran- 
no inesorabile, peggiore del padrone 
stesso, che vive alle loro spalle e 
che non ammette ribellioni per quan- 
to possano esser giuste, poiché egli 
non vuol sapere di disgrazie, vuol 
mangiar tutti i giorni, non vuol sa- 
erificare all’ incertezza della lotta il 
consueto pasto e le consuete libazio- 
ni; altre ancora di queste vittime 
devono far fronte a delle sventure 
reali, quelle che hanno i genitori 
vecchi, impotenti al lavoro, disoc- 
cupati; a cui la miseria non permet- 
te nessuna tregua. 

Eppure questi esseri deboli si son 
ribellati, ibambini hanno sfidata la 
rabbia di certi patriarchi che cre- 
dono che le loro capacità indiscusse 
di stalloni gli dieno il diritto di 
sacrificare la prole, aspettando con 
la pipa in bocca, in una beatitudine 
mussulmana, la fine del mese per 
intascare il misero salario che la 
loro numerosa figliolanza ha gua- 
dagnato, con un lavoro maledetto 
di 12 ore al giorno, mentre il loro 
posto sarebbe stato la scuola e non 
un ergastolo industriale dove si av- 
velenano il sangue e lasciano la car- 
ne a brandelli. 

La legge oggi fa dar la caccia a 
chi per una disgrazia o l’altra non 
può trovar lavoro o non ha domi- 
cilio fisso, ma non dà la caccia a 
dei gagliardi forti come tori che 
mandano perfino dei bambini di 6 
e 7 anni a lavorare la notte, mentre 
essi non voglion far nulla, poiché 
duran troppa fatica a mettere dei 
battaglioni di figliuoli al mondo per 
farli macellare al più presto negli 
ergastoli industriali. ; 

Non ignoriamo per altro che vi 
sono delle vere sventure. Delle po- 
vere vedove, delle povere famiglie 
realmente bisognose, che con l’an- 
goscia nell'anima son costrette a 
spingere al macello industriale le 
loro figlie e i loro piccini, per dar 
pane agli ancora più piccini. È 

Ma nulla mai e poi mai può giu- 
stificare questo modo assuîdo, tiran- 
nico, antiumano di risolvere il più 
arduo problema sociale, quello di 
proteggere la vita dei deboli. Infatti, 
noi vediamo delle migliaia di uomi- 
ni pieni di buona volontà, forti come 
giganti, che vagolano da una fab- 
brica all'altra, da una lavorazione 
all’altra chiedendo, supplicando in- 
vano lavoro, mentre dinanzi a que- 
sta sconcezza che impone l’inerzia 
alla forza viva, reale della produ- 
zione, delle povere ragazze per gua- 
dagnare un tozzo di pane son con- 
dannate ad affannarsi, ad esaurirsi 
su tre o quattro telai, mentre dei 
piccini di sette anni sudano le do- 
dici ore della notte a mettere sotone 


in rocchetti, a ripulirlo, e quando 
cadono dal sonno, sono dagli aguz- 
zini risvegliati a schiaffi —; uno di 
questi poveri piccini — nella fabbrica 
Matarazzo — tanto era il suo esau- 
rimento che cadde addormentato su 
una cinghia di trasmissione che gli 
portò via di botto un orecchio! 

E vi é ancora chi osa parlare di 
rassegnazione, di aspettare. Ipocriti ! 
Aspettare ? Ma quelle povere fanciul- 
le intisichiscono, quei poveri bam- 
bini vengono senza rimorso assas- 
sinati dagli ingordi padroni... 

Questi deboli hanno avuto più di- 

nità dei forti: l’unico mezzo a loro 
isposizione era la resistenza pas- 
siva dinanzi al tiranno del lavoro, 


dinanzi al tiranno domestico e di-| 


nanzi alla tirannia della miseria, ed 


hanno saputo affrontar tutto serena-, 


mente e fiduciosi. 

Vana sarà stata la loro fiducia? 
Non l’auguro per il decoro della spe- 
cie umana. 

Avvenga che può: questi deboli 


mini. 





o Cegenerati imperialisti 


Eccone una, per esempio, dalla 
quale si rileva che l’uso fin de siècle 
(parlo del secolo scorso) di fabbricare 
moneta falsa all’ ombra delle galere 
non è patrimonio esclusivo dell’Italia. 
Esso è già entrato in dominiofdi Gu- 
glielmone, il quale ammiratore com'è 





LA BATT'AIGLIA 


0 que è o “Milagre”? 


Combater a Propriedade e o Estado, de- 
monstrar como .a ipoòtese de um « Deus » 
creador é absurda, para libertar o individuo 
— mesmo espiritualmente — nio é suficien- 
te. E’ necessario penetrar no intimo das suas 
concepgdes; destruir todos os fantasmas cre- 
ados pela propria imaginagio no decurso da 
sua esistencia — fé cujos fantasmas imagina- 
rios atribîe grandes fenomenos que a sua 
pequena faculdade impressiva è incapaz de 
abranger e comprender a sua verdadeira cau- 
|za. E esses fantasmas creados pela propria 
| imaginacào por serem absurdos, monstruo- 
zos, incompreenciveis inspira grande temor 
nos proprios individuos que na sua imagi- 
nacgio os formularam tornando-os seus es- 
cravos, © 

E’ preciso que esses fantasmas sejam des- 
truidos? 

E’ preciso que o individuo encontre a si 
| mesmo? 
E’ preciso vér na propria pessòa o factor 
I de si proprio. 
| E’ o que eu vou fazer. i 
i E’ preciso convir que na natureza do in- 
i dividuo manifestam-se fenomenos verdadei- 
| ramente estraordinarios e estes fenomenos 
fd infelizmente — quasi ninguem os compre- 
ende. T 


do a esperanga de salval-a; fez promessa para 


| diatas.» 

Fulano, «procedeu mal para seu pae; este 
{ dise-Ihe que Deus havia de castiga-lo. Como 
de facto, uma semana depois adoeceu e uma 
semana depois o acompanhamos para a 
cova». 

« Eis um facto que todo o povo conhece: 
havia um individuo que era temido por to- 
dos; era um desordeiro. Viu-se em muitas 
brigas, Os seus adversarios empunhavam re- 
volvers, porem, ou nio tinham forga para 
pucharem o gatilho, ou néo lhe acertavam o 


| tiro. Levava comsigo uma oragao que o li- 


vrava das garras dos inimigos.» 
Estes sAo taes casos bem differentes um do 


di tutte le idee originali, premierà ne |outro, comtudo nio deixam de obedecer a 
= 2 ace | 
siamo sicuri il valoroso agente della | uma cauza comum. 


camicia di forza. 

Finiscano intanto alcuni di versar 
lacrime sulla inferiorità delle razze 
latine, che oramai possono dirsi u-; 
guali in tutto e per tutto alle teu- | 
toniche. Ì 

Il mondo borghese è unico paese. | 

E notiamo: | 

Nelle ultime settimane molte mo-| 


nete false di cinque marchi furono! 
| 


sequestrate dalla polizia a Rend-| 
sburg. Le indagini fatte non condus- 
sero alla scoperta dei falsari. 

Giorni sono la suocera di un guar- 
diano della prigione di Rendsburg 
tenté spendere due monete false. In- 
terrogata, rispose di non sapere da 
dove ne venissero. La polizia concepi 
sospetto sul guardiano e ordinò una 
perquisizione in casa sua, ma il ri- 
sultato fu negativo. Si ricorse allora 
ad una idea originale: un agente di 
polizia si fece imprigionare come 
malfattore e cominciò le sue osser- 
vazioni. Durante la notte sentì colpi 
di martello; seguendo la direzione del 
rumore arrivò ad una delle celle. 

In seguito ad un segnale stabilito 
in antececenza gli agenti penetrarono 
nella cella e sorpresero il falso mo- 
netario al lavoro, in mezzo agli u- 
tensili del mestiere. Si trattava di 
un detenuto condannato per fabbrica 
di monete false. In prigione egli a- 
veva saputo attirarsi la simpatia del 
guardiano, a cui rivelò in quale luogo 
aveva noscosto prima dell'arresto gli 
utensili per la fabbricazione delle 
monete false. L 

La polizia arrestò il guardiano, sua 
moglie e sua suocera. 

Questa che segue invece prova l’as- 
soluta superiorità della stirpe di Gu- 
glielmone il cancerroso su tutte le 
altre razze del mondo non escluse 
le suine, le cavalline, le sodomite, 
le gomorrite e le loro consorelle che 
popolavano le rive del Mar Morto. 

Eppure vi fu un deputato imbecille 
che nella discussione sull’ insegna- 
mento religioso ebbe la faccia tosta 
di gridare che la morale è più alta 
fra quei popoli che hanno il senti- 
ments religioso più profondo, cioè 
fra i popoli teutonici. 

Certo che il sentimento religioso 
deve essere molto profondo data la 
profondità dell’intestino retto in cui 
esso suole annidarsi a tutta gloria 
d’Odino e di Geova, di Baldero e di 
Gesù Nazareno. 

Evvivala Tavola Rotonda della 1mo- 
ralissima borghesia! Evviva le tables 
d'hétes dei religiosissimi gaudentil! 

Sentite ora: i 

Le rigorose disposizione date dalla 
polizia dei costumi dopo gli ultimi 
scandali cominciano a produrre buoni 
frutti. Stanotte la polizia di Duisburg 
sorprese un circolo allegrissimo di 
giovani appartenenti alle migliori fa- 
miglie di Bonn, Essensburg. Molti 
indossavano eleganti toilettes fem- 
minili. 

L’allegra brigata fu condotta al- 
l'ufficio di polizia. I giovani ffurono 
rilasciati dopo un lungo interroga- 
torio e saranno deferiti tutti all’au- 
torità giudiziaria. 


Poderia enumerar muitos outros, todavia 
nio sio necessarios, pois que esplicando es- 
tes o leitor terà a chave para esplicar mui- 
tos outros. 

— Poderà uma pessòa curar-se ou adoe- 
cer, sem remedio, ou sem uma causa mate- 
rial esterior que o prejudique ? 

— Um individuo (1) foi ao campo tomar 
ares. Ele sabia que os reptis sio venenosos 
e que muita gente tem morrido pelo veneno 
desses animaes, mas eis que num momento 
aparece-lhe uma cascavel. O conceito que ele 
tinha desse animal aumentou com a presen- 
ca dele e ficara tio forte que o seu corpo 
ficou abalado. O seu pensamento concentra- 
se instantaneamente nos males que aquele 
animal podia-lhe causar. Essa nogàio terrivel 
que ele teve do animal foi tio forte que es- 
palhou os seus effeitos por todo o corpo. Q 
sangue interompeu a sua circulagio, seu cor- 
po ficou inactivo, perdeu o equilibrio e cahiu 
por terra. Passarain-se dez minutos, Durante 
a crise perdeu a mbcGio das coisas. A visiio 
da cobra desapareceu, o seu pensamento foi- 
se deconcentrando, os seus olhos estào aber- 
tos, o seu corpo permanece immovel, quasi 
insensivel i tudo. Visto o seu organismo ter 
ficado inactivo a idea da cobra desapareceu 
e o seu pensamento na40 pode agir sobre 0 
seu corpo. O seu sangue achando=se livre 
comega d tomar o seu curso normal e eis 
que inconcientemente da por si outra vez. 
Se a crise foi forte quando deu por si ji 
nîo sabia o que havia acontecido pois que 
havia perdido a nogio das coizase entàio irà 
para caza so e forte pois que nenhuma im- 
presso lhe resta, lembrando-se porem horas 
depois. 

Se, ao contrario, a impressAo formulada 
por si proprio nio foi tào forte para chegar 
a perder a nogio das cousas, a nogdo da co- 
bra permanecerà no seu cerebro e os seus 
effeitos nîo se farfio esperar. Notareis logo; 
diminuigào de energia cerebral: diminuigio 
de energia fisica; enfraquecimento geral; fal- 
ta de appetite; gastralgia, etc., e tereis o 


corpo disposto para qualquer enfermidade |‘ 


que o levarà ao tumolo — se nîo tiver uma 
psiquica que o possa dominar. 

Mas ele é um religioso. Devido a uma 
educagio mistica adiquirida nos meios em 
que se desenvolveu, é um crente absoluto, 
lembrar-se-ha de tal ou qual «santo» «que 
tem curado muita gente». Logo ficarà ani- 
mado por essa idéa a qual irà acentuando- 
se cada vez mais, o seu espirito ficarà tran- 
quillo, e estando crente de ser curado o ce- 
rebro encontrarà uma disposicào favoravel— 
estande o corpo tranquilo — para espalhar 
a sua acdo a qual serà dirigida pela idéa 
que possuir. As melhoras entào sarào ime- 
diatas. Ahi est& como um individuo adoece 
ou cura-se sem uma causà material esterior 
que faca tudo isso. E’ uma agio de si so- 
bre si mesmo, embora enconsciente, O que 
havia-lhe feito a cobra ? Nada ; assim como 
tambem o «santo» da sua crenca nada fez. 

— Mas como pode o cerebro dominar o 
organismo? 

— Pode. Os factos o confirmam: quando 
recebemos uma noticia triste nîo ficamos, 
egualmente, abalados, nào perdemos grande 
parte de toda energia? E quando temos uma 
noticia alegre nào ficamos mais espertos, 


adiquirimos maior energia, ficamos mais fortes?' 


Nào € isto uma àcfio do cerebro? Esta ico 
pode ser mais forte ou mais fraca, conforme 
a impressio recebida. 

Esta «gio pode ser conciente entào cha- 
ma-se foder, vontade, cujo poder qualquer 
pessba o pode adquirir fazendo ezercicios de 
vontade. 

Parece-me de ter esplicado suficientemen- 
te os dois primeiros cazos. No primeiro cu- 
rou-se ela- pela propria sugestio. No segun- 
do a mesma couza; ele tendo uma fé abso- 
luta em «Deus» temendo um castigo terrivel, 
eterno, foi o bastante para ficar aniquilado 
em poucos dias. 

E a terceira, caro leitor, o que Ihe pare- 
ce ? Parece mentira tudo? Embora, eu possa 
demonstrar como pode ser uma grande ver- 
dade. 

Cada um de nés temos uma certa quan- 
tidade de forca magnetica (poder de impres- 
sionar os outros). Essa forca pode aumentar 
ou diminuir segundo a quantipade de raios 
N que transmitir o nosso organismo. Pode 
atingir tal quantidade que pode se aduzir a 


L'impressione a Duisburg è enorme. | pesséa que se quer impressionar a un sim- 


nossa senhora X, as melhoras foram imme- | 


ples instrumento da sua vontade. O suges- 
tionador depois de fixar os olhos por um ins- 
tante no semblante da pessòa que tem na 
frente dirà o que disser; «faca isto» «nio fa- 
ga aquilo» e o paciente automaticamente obe- 
decerà. 

Assim, no momento da briga o individuo 
lembrou-se da oragio que levava comsigo, e 
esclamou, sorrindo, com convincgio; «vocéis 
nîo valem nada, os seus revolvers de nada 
valem; atirem se forem capazes!» A sua for- 
ga magnetica sendo bastante elevada, o seu 
sorizo num momento to critico, a sua indi- 
ferenga pelos perigos que corria, as suas 
sugestSes pronunciadas sem lhe tremer a voz: 
tudo isto influe sobre a psique dos seus ad- 
versarios que nem sequer tiveram forgas para 
reagir. 

Do mesmo modo podia ser uma sugestào 
mental: «nîio poderi atirar-me, a minhaora- 
cio me livrarà disso.» 

E sio estes e outros identicos que a ga- 
nancia dos padres e da ignorancia do povo; 
costumam chamar «milagres. » 


Lucas Mascoto. 





O Tribunal de Justica acaba de jul- 
gar improcedente a queixa dada pelo 
Dr. Assis Monteiro, um honrado e hu- 
manitario medico, contra o incorrigi- 
vel juiz daquella comarca, un certo Jo- 
sé de Mesquita Barros. Livre-nos Deus 
ou o Diabo de censurar o procedimen- 
to do Egregio Areopago; mas o que 
podemos affirmar é que nao ficaram 
destruidos pela defeza os fundamentos 
da queixa : a delonga injustificavel do 
inventario e os prejuizos della resul- 
tante, prejuizos reaes, que nào podem 
mais ser sanados pelos recursos na- 
turaes de direito. De resto, é sempre 
assim que procede o Tribunal, quan- 
do se trata de juizes. É a justica de 
classe, com a qual se està cavando 
fundo o descredito da magistratura, me- 
dindo pelo mesmo estalào os bons jui- 
zes e os mdos e deixando ver ao po- 
vo que, nessa jà tio mal organisada 
sociedade, ha uma ordem de indivi- 
duos para os quaes nào se fizeram as 
leis. Aquella decisao, pois era esperada. 

O tal juiz, porém, rejubilou-se com 
o facto eteve a luminosa idea de escre- 
ver o seu proprio elogio num artigo 
muito safado, cheio de insinuacdes 
estupidas e grosseiras, e mandar pu- 
blical-o num jornaleco daquella loca- 
lidade. O celebre e acaciano juizaco 
cobre-se nesse artigo de qualificativos 
honrosos, que nunca ninguem Ih'os deu 
nem Ih’os darà, e chama-se, com a 
maior desfagatez deste mundo, de lhon- 
ra da magistratura paulista. ; 

Irra! que ji é ter coragem! 

Entretanto o tal jornaleco, conhe- 
cido na bitola larga com o nome de 
« Municipio » publicou como de sua 
lavra o artigo, esquecendo talvez de 
que, em outros tempos, dissera cobras 
e lagartos da nova honrinha da ma- 
gistratura. 

E assim que, na sua edicào de 10 
de dezembro de 1909, escrevia o « Mu- 
nicipio » : 

Esta redagao nao pbde deixar sem 
pequeno reparo o acto de arbitrarie- 
dade praticado pelo Dr. José de Mes- 
quita de Barros, Juiz de direito da 
comarca, nanoute de 11 do correntecom 
desrespeito e descortesia ds auctorida- 
des policiaes da terra . . . . . 
Nao é sé com as auctoridades po- 
liciaes que o dr. Juiz de direito tem 
sido descortez nesta comarca; ainda 
ha dois dias S. S. fez o juiz de paz, 
que estava em servicona sala das au- 
diencias, se retirar da sala em que se 
procedia a uma praca, declarando que 
quando alli chegasse, aquelle juiz de- 
via logo se retirar para the dar o lo- 
gar 1!!! 

Isso « contintia o Municipio » ultre- 
passa ds raias da falta de delicade- 
sa e da-nos um panno de amostra do 
quanto S. S. é capaz, investido do car- 
go do juiz!!! È preciso que S.S. se 
compenetre disso, porque nem todos 
estao dispostos a aturar 0s seus actos 
illegaes nem a sua falta de delicadeza. 

Agora o Snr. Mesquita Barros n&o 
é mais nada disso: é a Ronrinha da 
magistratura. 

Ah! cafagestes! comediantes de co- 
media reles! FILIPPONI 
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Dalle Cayenne Brasiliane: 


S&o Manuel do Paraizo 


(BucrargcaL). — Nella fazenda del sig. Do- 
mingos de Barros, vi è un fiscale che rispon- 
de al nome di Alfredo Soares da Silva, de- 
gno di essere spedito all’Isola dei Porci con 
una buona catena ai piedi. 

Egli é un sanguinario, abituato ad adope- 
rare la foice anche contro le donne. 

Tempo fa, da intrepido eroe, spaccò la 
faccia ad un povero colono, con un colpo 
tremendo di foice. Ora la sorte é toccata alla 
moglie del colono Somma Villa Enrico. 

La questione era insignificante perché trat- 
tavasi dei bambini del colono che giuocava- 
no con quelli del fiscale, che, come e costu- 
me questi più edwucafi, mandarono a merda 
e a pula que os pario gli altri, i quali, na- 
turalmente, avranno eontracambiato i versi, 





che di certo suonarono male agli orecchi del- 
la moglie del fiscale, poichè, brandì un col- 
tello e corse al pozzo, ove la madre dei bam- 
bini, stava a tirare acqua, e glielo inferse 
nella faccia. Il feroce fiscale, giunto all’im- 
provviso, gli assestò un colpo di /oice nella 
testa da farla cadera a. terra, ma non con- 
tento ancora: mentre l’Angela, ferita, faceva 
sforzi per recarsi in casa, glie ne assestò un 
secondo, pure nella testa da farla cadere 
tramortita, poi marito e-moglie, la calpesta- 
rono per bene, finché, stanchi di ballare con- 
tinuarono a battere il tempo con il chicote, 

Posto a conoscenza di ciò, il delegato Si- 
gnor Campos, non diede importanza al fatto, 
limitandosi solo a prenderne nota. 

Fino a questo momento, tanto il fiscale, 
che sua moglie, vivono tranquilli ed indi- 
sturbati, 

]l fazendeiro signor Domingos de Barros, 
€ degno padrone del suo fiscale; alla mia 
presenza, e di altre persone, si permetteva 
di esaltarne le doti ei costumi. 

Ah, canaglia! Il fiscale ti regge il sacco, 
e tu lo riempi del frutto del sudore altrui, 
ma non ti basta; vuoi ancora rubare sfaccia- 
tamente, e la società te lo permette; hai fat- 
to pagare alla tua vittima, 20.000 per un viag- 
gio di carroga (un’ora e mezzo di cammi- 
no.); è cosi che s’arrichisce, non é vero ? e i 
coloni sono obbligati, per contratto ad al- 
zarsi alle quattro di mattina, per pomparti 
l’acqua in casa gratuitamente. 

Vedremo se si farà giustizia, e se no, la 
otteremmo col ferro e col fuoco. 


N. d. R. — Il governo per quanto si scal- 
manî a far minacciare espulsioni dai suoi 
ascari della penna, non vuol mettere in pra- 
tica l’unico rimedio per far cessare le criti- 
che. E non sarebbe poi tanto difficile: il g0- 
verno con la sua onnipotenza non potrebbe 
trasformare fazendeiros, fiscaes e capangas 
in gente per bene che non truffa, non per- 
cuofe, non massacra i coloni che gli fan le 
spese ? Se non ha questo potere, vuol dire che 
€ impotente a rimediare al male e noi conti- 
nueremo a chiamar ladro chi ruba e assassi- 
no chi uccide.- 














Cravinhos 


(IL CANE DI GUARDIA) — 10-V-08 —- Nella 
fazenda Pat Alto, della signora D. Elia, si 
trovano sequestrati 4 fanciulli, 

Eccovi il fatto tale e quale, in presenza di 
vari testimoni, lo hanno raccontato il colono 
Lorido Dellone e sua moglie Teresa Copia : 

Da due anni si trovavano come coloni in 
questa fazenda ed ora han dovuto scappare 
per non soffrir più miseria e non esser mal- 
trattati come bestie. 

Il primo a scappare é stato il marito e lo 
amministratore, certo Alexandre, saputo il 
caso ordinò a dei capangas di sequestrare 
tutte le masserizie di casa del fuggitivo. La 
Teresa dinanzi a quelle belve scatenate si 
raccomandò di non farle del male, che sareb- 
be andata a trovare il marito per farlo ritor- 
nare in fazenda. L'amministratore acconsenti 
però a patto ch’essa lasciasse in ostaggio i 
suoi 4 bambini più grandicelli. La donna pre- 
sa dalla paura fece ci6 che gli ordinò quel 
brigante; se ne andò in cerca del marito e 
lo trovò che lavorava per conto della Com- 
pagnia Agricola di Ribeirào Preto. Lo sven- 
turato appena saputo il sequestro dei figli si 
recò sull’atto con lo moglie dal vice-console 
di Ribeirào Preto, per denunciare il fatto. Il 
vice-console lo trovarono proprio in luna buo- 
na. Egli scrisse alla padrona della fazenda 
una lettera richiedendola di riconsegnare i 4 
bambini ai loro genitori, ma questa signora 
non rispose. Oggi il vice-console ha parlato 
alla feudataria per mezzo del telefono, ma es- 
sa le ha risposto che in casa sua comanda lei 
e che s’infischia di consoli e mezzi consoli. 

Il colono Dallone mi ha detto che non ve- 
devano in quella caienna mai il becco di un 
quattrino ; quando avevano bisogno dî qual- 
cosa dovevano andare all’armazem della fa- 
zenda, che vendeva a prezzo d’usura. Eccovi 
un esempio edificante: Chilog. 7 1{2 di fari- 
na che qui costano 2$000, all’armazem 4$500, 


.|e gli altri generi in proporzione. 


La quaderneta del colono marca un cre- 
dito' di 638000, 

Ecco il nome dei figli di questo colono se- 
questrati in fazenda: Giovanni di anni 15, é 
un povero storpiato, Rosaria di anni 8, Vin- 
cenzo di anni 5 e Antonio di 30 mesi. 


Salto de Itù 


(SATANA) — Abbiamo avuto tra noi il com- 
pagno Ristori che può ben vantarsi di essere 
il beniamino del popolo Saltense, 

La sera di lunedi 11 scorso alle 19 tenne 
conferenza sul tema ‘Le conquiste della ci- 
viltà, La sua scorrevole e convincente pa- 
rola entusiasmò addirittura i bravi operai 
d’ambo i sessi che in numero straordinario 
vollero assistere alla splendida prolusione di 
questo precursore della civiltà. 

E tutti dicevano: Ristori ci vorrebbe al 
Salto almeno una volta al... giorno. ; 

Ho scritto tutto questo perché lui è parti- 
to per Jundiahy e per quanto abbia le brac 
cia lunghe non potrà misurarmi uno scapac- 
cione tra capo e collo e farmi in tal modo 
pentire d’aver., sparlato sul suo conto. 





SOTTOSCRIZIONE 
a favore della “Protesta Umana” 


Somma precedente 841$000 
Barra Bonita (a mezzo ‘Za Battagla”') 

P. S. 28; N. Trentin 28; Antenore Balz 
18; Joào Francisco 18; P. Spiz 18; Dome- 
nico Fontana 1$; Abasso i Farabutti, Tomaso 
18; Salve 18; C. Lopes 1$; A, Battarolo 18; 
Viva Thomaz Guzzo 18; Morte ai Preti 18; 
Giustino Basilico 18; Francisco Santinello 28 ; 
Vittorio Cinquetti 18. 


Santos 
(Lista di A. Lippi. continuazione, a mezzo 
‘La Battaglia”) 

Benjamim Motta 108; Antonio Passerini 58 : 
Bersabeo Attilio 28; Urbano Corsi 5; E£- 
Or. 18. Totale 238000. 

Totale generale 882$000 


Totale 18$000. 




















































pensierg 
pane, € V 
sue rag 
mento d 
governa 

Veran 
ve ne S 
che non 
verno 
vittime 
esso è, 
del diri 
in un re 
per pro 
ingiusta 
attualm 
diretta 
il gover 
cutore 
trocinat 
ressi. Il 
della vq 


di g 
medî, È 
dai cui 
esclusa. 
stato d' 
fendere 
diritt 
Inver 
come v 
interess 
non fo 
di pren 
parlam 
gli dei y 
per la 
Natura 
govern 
miche 
tutt’ i 
prime 
minac 
quan D 
ligiate, 
l’ammi 
domine 
govern: 
la terr 
strume 
Pera 
dere c 
borghe 
razioni 
venga 
consta 
conso. 
tello S 
padron 
dono, 
lesta e 
borghe 
gliata 
Ma x 
loro ì 
gione ( 
infami 
Noi 
non è, 
col ter 
cose, J 
per il 
serva t 
diritto 
Sociali 
umane 
Îlitto 
e la p 
del 20 
tro un 


